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4 dei nemici-di lui. Questa Italia, che bisogna certamente 
difendere da ogni possibile attacco- materiale, ma an- 


PAROLA DEL PAPA 


DIFENDERE L'ITALIA 


Ricevendo le appartenenti alla sezione di Roma del Patronato per 
l'assistenza spiritudle alle forze armate Itália, il Papa ha pronun- 
ciato un discorso in cui, riferendosi cui svolge 
la sua opera, ha deito, fra Valtro: 


`~ 


«Voi sapete bene con certezza che la Chikani ac- | 
cetta la dottrina di chi crede che l'umanità sia góver- 


nata dalla legge del ” bellum omnium contra omnes ”, 


così come rigetta la teoria che considera la forza unico 


fondamento delle relazioni tra gli Stati. La guerra non 
è per la Chiesa ” fautrice di virtù maschie”, e meno 
ancora ” stimolatrice di iniziative feconde”: la guerra 
non coopera affatto al progresso della civiltà, anche se 


talvolta è occasione e stimolo per l'incremento- della E ea 
scienza e della tecnica. La guerra non è per la Chiesa 


_un lecito giuridico che tale rimane in qualsiasi ipotesi. 
Poichè il cristianesimo considera Pumanità come una 


unica grande famiglia, deve essere, fermamente con- | “ 
trario alla guerra di aggressione; che i fratelli uccidano | 


i fratelli, sarà sempre un’orrenda novella; e chi la da, 


così come chi J’ascolta, deve necessariamente riempirsi 
di raccapriccio. Ma se la Chiesa rifiuta di ammettere | 
‘ogni dottrina che ritenga la guerra come un effetto į Pisin 
necessario di forze cosmiche, fisiche, biologiche ọ eco- | 
 nomiche, essa è altrettanto aliena dall’ammettere che } 


la guerra sia sempre riprovevole. Poichè la libertà uma- 
na è capace di sc 


‘ condizioni, “sollevarsi in armi e difendersi ». 


aver ricordato ché la storia delle e delle guerre, 
«storia di sangue- e di lagrime, storia di distruzioni e di morte», ebbe 
- inizio «con lo scontro di Caino ed Abele — due fratelli, aggressore. 


Puno, aggredito: u nel ane — 
ha detto: 


«In questo nostro la lotta non é 


ai combattimenti fra masse di armati, ma si allarga fino 
a divenire contesa fra popoli, nella quale si mobilitano 
’ tutte le energie fisiche e morali, tutte le risorse econo- 
miche e industriali. Non è più un campo limitato: di 
battaglia; tutto il territorio dello- Stato è territorio di 
guerra, e le armi pronte per l’uso sono di una potenza 


inimmaginabile. Il problema della difesa nazionale sta } 


assurgendo quindi a una importanza sempre maggio- 


re, pari alla complessità € alla difficoltà della sua solu- ł 


zione: Ecco perchè nessuna nazione, che voglia prov- 


_ vedere, come è suo diritto e suo imprescindibile tove- $- 
- anche per dar modo ai religiosi ita- 


liani che dovranno partecipare ai $ confondatrice delle Suore inse- 


Ye, alla sicurezza delle sue frontiere, può fare a meno 


di un esercito proporzionato ai suoi bisogni, cui nulla 


manchi per una azione ardita, pronta e salda a difesa 


della Patria, quando essa fosse. ingiustamente minae- 
ciata e aggredita. 


« Della volontà di pace, che anima YItalia, non vi. 


è uomo onesto che possa oggi dubitare: Ma se i popoli 
anelano tutti indistintamente alla pace, coloro, chè di 


questi popoli reggono “le sorti, possono oggi, come jeri, 


divenire preda di passioni incontrollate ed insane, e 


scatenare — Dio non voglia — ancorà una volta im- 
mani conflitti. L'Italia deve, dunque, avere il suo eser- - 


cito, che sarà restio a ogni ingiusta aggressione, ma si 
terrà pronto, per stato d'animo, per preparazione tec- 
nica, per numero e qualità di armi, a ogni necessaria 
azione di difesa ». 


alle forze armate, Pio XII ha messo in risalto Vopera dei cappellani 
i quali, per i militari, rappresentano in qualche modo i parroci lon- 


tani; accanto ai cappellani le aderenti al patronato la cui collabora-’ 


zione si è rivelata tante volte di grande eficacia per tener desta la. 

fiamma della fede nel cuore dei giovant chiamati alle armi. _ 

3 Dopo aver accennato ad alcuni risultati conseguiti dal patronato. 
nell’opera di assistenza spirituale alle forze armate, il Papa ha mani- 

jestato per questi il suo vivo compiacimento e ha auspicato che cresca 


il numero delle patronesse nonchè, e sempre più, il loro spirito di - 


3 | materna dedizione all’assistenza dei soldati d'italia. 


« Questa Italia — ha concluso il Santo: Pairs- —- 
 přeđiletta da Dio è perciò oggetto di particolari assalti 


che salvare dalle insidie- spirituali. Questa Italia per la 


quale chiediamo al Signore prosperità € paes, R di 
fede, certezza di wie divina ». 


7 


atenare un ingiusto conflitto ai danni — 
di una nazione, è certo che questa può, in determinate $ 


+ 
à 
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Appena celebrata la prima Messa, dopo l’intervento operatorio, il Cardinale Stritch, scosso da una kai 


commozione, è stato colpito da un grave malore. 


T Cardinali Frisgs 
e Wendel dal Papa 


Il giorno 10 u.s., il Santo Padre ha 


-ricevuto in udienza privata il Cardi- 


nale Giuseppe Frings, Arcivescovo 


ha” 
Wendel, 


Il Papa, infine, ha ricevuto il de- 
cano del clero milanese, il novanta- 


. treenne don Luigi Seivioni, il quale 
- ha conosciuto Leone XIII, 


S. Pio X, 
Benedetto XV è Pio XI. Il veneran- 


do sacerdote ha voluto -—— come egli 
ha detto — presentare, prima di mo-. 


rire, il suo devoto omaggio, a Pio XII 


-come -aveva fatto con i suoi Prede- 4 
Il Santo Padre ha accolto don Sal- 


vioni con affettuosa cordialità e lo 


ha incaricato di recare la sua spe- 
ciale Benedizione ai confratelli det- 


clero 


Capitolo 
-dei Cappuccini 


Si è iniziato in questa settimana 


nel Collegio internazionale di San 
Lorenzo da Brindisi, in Romà, il 


LXXIV Capitolo generale dei Frati | 
Minori Cappuccini, durante il quale 


si procederà all’elezione del nuovo 


Ministro Generale e dei componenti pi 


la Curia generalizia. ji 
Il Capitolo avrebbe dovuto ini- 


ziarsi mercoledì 21, ma i superiori` 


dell’Ordine hanno preferito riman- 
darlo. a dopo le elezioni politiche, 


lavori di compiere il loro dovere di 
elettori. 


Al Capitolo sono intervenuti 120 


«padri vocáli » che rappresentano le 
provincie dell’Ordine esistenti in 
tutti i continenti. 


nia. 1 
Sabato 17, pol, il Sommo Pontefice — 
ricevuto il Cardinale G 


Arcivescovo di Monaco e 


Cause di 


. e di beatificazione — 
dalla Congregazione 
~ dei Rifi 


La Congregazione dei Riti, 
adunatasi in Vaticano martedì 


20, ha discusso su due miracoli 


operati - per intercessione della — 
Beata Bertill Boscardin (1888- 
1922) dei quali hanno beneficia- . 
to -Veronica Frigo, di Asiago, | 
guarita istantaneamente, il 23 . 


aprile 1952, da avvelenamento 
da acido ossalico; e Cesira Fa- 


solo, di Padova, guarita da pe- 


ritonite tubercolare con prognó- 


si infausta. 


Su tutti e due i casi si sono. 
-avute perizie di quattro medici, 


che sono state poi esaminate 


dalla Commissione medica del- | 
4 la Congregazione dei Riti. 
I medici sono stati unanimi {| 
riconoscere la estranatura- 
lità delle suddette guarigioni. — 
į La Congregazione dei Riti, 
- inoltre, ha esaminato il rappor- 

to dei revisori teologi sugli 


scritti dei Servi di Dio: 


Giovanni di Gesù e Maria (al 
secolo Vincenzo Pesci) passioni- — 


sta, nato a Filettino (Frosino- 


ne). nel 1853 e- morto a Ponte- 


corvo nel 1929; 
Maria Bernarda Heimgartner, 


gnanti di Santa Croce di Ment- 
zingen, nata . a Fislibach, in 


Svizzera, nel 1822, morta’ 
Mentzingen nel 1863. 


` 


‘Stato di Monagas, 
_ orientali del Venezuela, e ha una 


superficie di 28.000 kmq.; 


<- 


| lf Santo Padre, profondamente " addotorato, ha seguito 
momento, par momenta le gravi condizioni re — foto): " Cardinale montre celebra = Messa 


Nuove Diocesi nell’ America 


Latina e in Africa 


Il Sommo Pontefice ha eretto nel 
Venezuela la diocesi di Maturin, con | 
territorio dismembrato da quella diìi 
Ciudad Bolivar. La nuova circoscri- 
zione ecclesiastica trova nello 


-pelle regioni 


popolazione di oltre 200.000 anime, 
suddivisa in 11 parrocchie; il. suo 
territorio,. corrispondente a- quello 


del medesimo Stato, è di 28.000 kmq: 
Maturin, sede della diocesi, ha 38.000 
abitanti. 


Il Papa, inoltre, ha eretto in Dio- 
cesi la Prelatura «nullius »’ (« nul- 


- lius dioeceseos », -cioè non- 


nente ad E diocesi) di Copiacò, 


nel Cile. Questa nuova diocesi ha 12 
parrocchie, 100.000 abitanti e una su-- - 


perficie di 80.000 kmq., cioè quasi. 
venti volte quella dell’Arcidiocesi di 


- Milano, la quale, per contro, ha una 


popolazione di 3 milioni e 300.000 
anime, - 


In Africa, poi, il Santo Padre ha 


elevato a diocesi: 


1) il Vicariato Apostolico di Stan- 
leyville, nel Congo Beliga, che ha 12 


į parrocchie, 167.000 cattolici, su una 
popolazione di 438.000 abitanti, e una 


superficie di ben 150.123 kmq,; 
2) la Prefettura Apostolica ait 
Tanga, nel Tanganika, che ha 12 


parrocchie, 22.000 cattolici su una 


popolazione di 520.000 abitanti, e una — 


3) la Prefettura Apóstolica =m. 
Ibadan, nella Nigeria, che ha 8 par- 
rocchie, 21.000 cattolici, su una po- 
polazione di 1.300.000 abitanti, e una- 


superficie di 7.000 kmq, 


Com’é noto i Vicariati Apostolici. 


(e, analogamente, le Prefetture Apo- | 
Stoliche) sono circoscrizioni ecclesia- 
. Stiche stabilite nei luoghi di missio- 


ne, dove non è stata pienamente or- 
ganizzata la Gerarchia ecclesiastica. — 
tis _ SANDRO 


Decisamente Piero Bargellini è il biografo ufficiale. del Paradiso. Dopo «Lui» e «Lei» — libri prezio- — 

_sissimi su Gesù e la Vergine —, ha pubblicato « Santi come uomini» ed ora ha raccolto brevi vite di Santi = _ 
in un volume edito da Vallecchi. | nostri iettori ne conoscono anticipazioni e saggi. II -Santo Padre ha rice- 
vuto fo cattolico insieme e -ha gradito delle sue recenti edizioni 
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ULLA fine delv’ottobre 1924 tra 
gli intimi del Maestro Puccini 
si diffuse una notizia terribile: 
Puccini è malato, gravemente 
malato; non si potrà salvare. 
~ Per il gran pubblico, Puccini 
componeva Turandot, dopo il trionfo 


del Trittico. Egli lavorava infatti di 


- gran lena. Ma un tremendo iñsistente 


malei alla gola lo disturbava in mo-- 


~ -do sempre più preoccupante. Dopo 
iss. ji un consulto medico il Maestro venne 
` consigliato di recarsi presso una cli- 

nica di Bruxelles specializzata in cure 
radđìoterapiche. E il’ Maestro decise 

di partire, in un melanconico giorno, 

il 4 novembre del 1924, martedì. Si 


portò in valigia gli ultimi fogli del 


duetto. finale di Turandot, illudendo- 
si di poter ancora lavorare. Giunto 
a Bruxelles, Puccini venne accolto 


all’« Institut de la- Couronne», di- 
retto dal dottor Ledoux. L’esame cli- 


nico confermò la diagnosi terribile : 
cancro alla gola. Puccini non lo sep- 
pe. Ma il figlio Tonio, che lọ accom- 
pagnava, lo sapeva e doveva — con 
la morte nel cuore — alimentare le 
speranze. di suo padre. . 

Era in quel tempo Ambasciatore 
d'Italia a Bruxelles S. E. Orsini-Ba- 
roni, un gentiluomo toscano colto, 
‘raffinato, di brillante conversazione. 


Orsini-Baroni, e come Ambasciato- 
re e come ammiratore del Maestro, 
andò subito a salutare Puccini in 


clinica, mantenendo continui con- 


-tatti personali. 
Sino dai primissimi giorni Orsini- 


Baroni informò- della presenza del 


_.». Maestro nella clinica Ledoux il Nun- 
zio Apostolico, Mons. Clemente Mi- 


cara. Orsini-Baroni pensò che la pre- 
senza di un sacerdote italiano della 


levatura intellettuale e spirituale di 
_ Mons. Micara avrebbe potuto riuscire 
gradita al Maestro. Mons. Micdra 
andò sollecitamente a visitare Puc- 
cini; e i dye simpatizzarono profon- 
damente. Poichè la Nunziatura era 
- & pochi passi dalla clinica, Mons. 
Micara prese l'abitudine di recarsi 
giornalmente nella camera dove era 
stato ospitato il Maestro e s’intratte-. 
neva con lui. 


Mons. Micara, oggi Cardinale e 


pochi testimoni degli ultimi -giorni e 
degli ultimi istanti di Giacomo Puc- 
. Cini. Abbiamo creduto perciò del mas- 
simo interesse chiedergli un colloquio 
sull'argomento, per ricostruire stori- 
camente quelle dolőrose giornate, 


quelle ore. E Sua Eminenza ha ac- 


consentito di buon grado. > 
—-« Ricordo come fosse oggi — 


sono le parole del Cardinal Micara - 


— quella triste mattina del 29 no- 
vembre 1924. In quel tempo, com’é 
noto, mi trovavo a Bruxelles. come 


- Nunzio Apostolico e quasi tutti i gior-. 


ni mi recavo a far visita al Maestro 
Puccini (presentatomi dall’Amba- 
- sciatore d'Italia Orsini-Baroni), che 


-` si trovava ricoverato alla clinica Le- 


doux. Di buon mattino, come di con- 
Sueto,. avevo celebrato la Messa e 
stavo per deporre gli abiti ritual. 
Quand’ecco mi venne recapitato un 
biglietto urgente. Me lo inviava la 
_ Madre Superiora delle Suore addette 
alla Clinica. Era una suora attiva, 
intelligente, sensitiva, che seguiva 
con ansia la salute del Maestro. Il 
_ biglietto conteneva un appello ango- 
scioso: "Venite, Monsignore — ella 
„scriveva — correte subito: il Maestro 
Puccini muore!”. 


-- « Corsi subito alla clinics. Trovai a 
` yricevermi, in attesa, la Madre; subito 


fui introdotto’ nella camera di Puc- 
- ċini. Rimasi impressionato dall’aspet- 
, to fisico del Maestro. Dalla sera pre- 


cedente il cuore aveva avuto un col- 
lasso e i medici avevano avvertito i 
-familiari che non v'era ormai più 
speranza alcuna. Avevo seguito tutte 
le alterne vicende della malattia. 
Puccini era entrato in Clinica gia 
grave, ma non consapevole della 
morte. Durante i miei colloqui si era 
insinuata tuttavia in lui una serena 
. Yassegnazione alla volontà divina. 


molto sensibile ed aperta ad ogni ele- 


) Vicario di Sua Sah è uno dei 


« Puccini era veramente un’anima. 


spirituale; molto spesso ‘tol 
parlava della sorella suora in To- 
Scana, con vivo affetto. Nei molti 


colloqui avuti con lui, e che non pos- 


So, naturalmente, riferire perché mol- 
te delle sue confidenze sono coperte 
dal segreto confessionale, Puccini mi 
si è rivelato un uomo di sentimenti 
molto. alti e nobili. Mentre le nostre 


conversazioni prima dell’operazione 


_ Si sono svolte normalmente e il Mae- 


- stro, talvolta; appariva toscanamente 


arguto, dal 24 novembre, giorno della 
operazione, egli non potè più espri- 
mersi con la voce e scriveva talvolta 


-i suoi desideri su brevi foglietti. 


« Non poteva più mangiare, non po- 
teva più parlare, il respiro gli usciva 


a traverso una cannula infissagli nel- _ 


la gola aperta e al collo aveva una 
raggera di sette grossi spilli di radio. 
Veniva alimentato con liquidi a tra- 
verso il naso. In quelle giornate an- 
gosciose ci parlavamo soprattutto con 


gli occhi. E poichè sapevo che la mia 


presenza al suo capezzale gli era 
sempre gradita, mi trattenevo per 
alcun tempo a recitare il Breviario; 
per accomiatarmi-poi con parole di 
conforto. E il Maestro mi ringrazia- 


va con’ gli occhi e con impercettibili ~ 


segni con il capo. 


« Al terzo giorno di quel martirio vi 


fu un certo miglioramento. I medici 
cominciarono a sperare. Ma verso le 
diciotto del 28 novembre Puccini ebbe 
un collasso. Il dottor Ledoux gli tolse 


- subito la corona di spilli infissi nella 


gola; ma era troppo tardi. Il cuore 
non reggeva più. Vennero tentate 
tutte le cure possibili e al mattino 
ricevetti il biglietto che le ho detto. 


Era la fine. Ho recato al Maestro 


ogni conforto religioso ed egli ne fu 
cosciente e confortato. Fu il suo ul- 
timo segno di intelligenza. Entrò in 
agonia subito dopo; un’agonia che 
fu lunga, ma senza più spasimo, se- 
rena e pacata. Alle undici e trenta 
di quello stesso mattino Puccini mpi: 
rava. 


« Ne feci subito nartecine Pio XI 
con un telegramma, assicurahdo Sua 
Santità che .al Maestro non erano 
mancati i conforti di nostra santa 
Religione; e Pio XI contristato da 
una parte di tanta perdita per l’arte . 
italiana, fu consolato dal pensiero 
che al suo trapasso Puccini ebbe ogni 
viatico e assoluzione per accompa- 
gnare quella nobile anima verso il 
divino Giudizio. 


« Tornai in clinica nelle prime ore 
‘del pomeriggio. Mi'vennero incontro 


| piangenti i figli del Maestro, Tonio 


(A sinistra): 


. ultimi giorni e it sereno trapasso di Puccini. (A destra): 


PUCCINI (dipinto di Arturo 


e` Fosca, che mi espressero la loro 
gratitudine per la mia costante. as- 
sistenza spirituale, d’altronde dove- 
rosa; li confortai come il cuore e la 
-fede mi dettavano. Ma guardandomi 
_attorno, vidi che nella Clinica regna- 
„va un senso impressionante. di sba- 
lordimento e di confusione. I mes- 
_ Saggi che giungevano da ogni parte 
` del mondo, da insigni personalita e 
da umile gente, rivelarono al‘ dottor - 
Ledcux quale perdita: piangeva in 


NEL CENTENARIO DELLA NASCITA GIACOMO PUCCINI 


@ 


quel momento il mondo. Egli rimase 

per la responsabilità che 
sı era assunto. Con discutibile op- 
portunité la direzione della Clinica 
avrebbe voluto che anche alla salma 
Gi Puccini fosse riservata la solita 
uscita clandestina, per una porta di 
servizio, di buon mattino o a sera. 
Mi opposi con vivacita, debbo con- 


fessarlo, e al dottor Ledoux dichiarai 


che a Giacomo Puccini dovevano es- 


sere riserbati, anche nell’interno del- 


Sua Em.za il Cardinale Micara mentre conversa con it nostro collaboratore rievocando gli 
L'ultimo- biglietto ha a matita dal Maestro 


; 
> 
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la Clinica, tutti gli estremi onori a 


cui egli aveva diritto. Disposi perciò 
che in una vasta sala a pianterreno | 


fosse sistemata una decorosa camera 


ardente e qui io stesso, al mattino 
del 30 novembre, ho celebrato una 


Messa funebre ed ho impartito la 
assoluzione alla salma, alla presenza 
di molte autorità italiane e belghe; 


la Madre Superiora con le Suore 
della Clinica piangevano sopraffatte | 


dalla commozione. I funerali di Bru- 


xelles furono imponenti; vi parteci- 


pai, accompagnando il feretro sino 
alla stazione ferroviaria donde la 


salma proseguì subito per Milano; le 


esequie solenni nel Duomo vennero 
celebrate dal Cardinal Tosi». . 

Sin qui la preziosa e suggestiva 
rievocazione di Sua Eminenza il 
Cardinal Micara. 

E a testimonianza della cristiana 
rassegnazione di Puccini alla vigilia 
del suo trapasso, valgano alcune ci- 
tazioni dalle sue ultime lettere. Il 7 


novembre da Bruxelles egli scriveva 


all’amico Angelo Magrini: «Il viag- 
gio fu ottimo. Ora sono nelle mani 


dei medici — e di Dio». Pochi giorni 
dopo, allo stesso: «Sono in croce ` 
come Gesù! Dio mi assista». E il — 


figlio Tonio, che lo aveva accompa- 
gnato, scriveva il 19: « Lunedì comin- 


cera la cura interna che sarà un po’ . 


dolorosa, ma dovrà essere la decisi- 


va. Lo sara? Speriamo e preghiamo- 


il Cielo perché lo sia ». 

Il 29 novembre 1926, nel secondo 
anniversario della morte, la salma 
di Giacomo Puccini -giungeva nella 
«sua» Torre del Lago, per tornare 
nella casa dove erano nate « Bohé- 
. la «Fanciulla», « Turandot ». 


aA. D. O. M. — per la grande anima 


— del Maestro Giacomo Puccini — 
nella sua dolce terra di adozione — 
suffragi, lacrime, onoranze ». 
_L’iaveva dettata don Pietro Pani- 
chelli, il « pretino » di Giacomo Puc- 
cini. 


P. G. COLOMBI 
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I 33 PELLEGRINAGGI CHE PARTONO NEL SABA- 
TO NOTTE - OGGI LE CAMPAGNE, PIU’ TARDI LE 
PARROCCHIE CITTADINE DI ROMA - LA COSTRU- 
ZIONE DEL NUOVO SANTUARIO E LE OFFERTE 


DELLA POVERA GENTE - QUANTA FOLLA SALE EO 
VERSO LA PICCOLA COLLIN A NEI GIORNI DI 
FESTA? - «E’ NELL'ORA DELLA GIOIA CHE NOI 
NON DIMENTICHIAMO MAI LA MADONNA». 


sO SANTEUGENIO (Quadro di Agostino Cottolengo, fratello del Santo - Alba) 


6° 


emessa. dalia Chiesa sotto it 
| 2 giugno 


SANT'EUGENIO 


Papa Martino mori nel 655. I! 
suo successore,. Eugenio, vènne in- 


nalzato al soglio Pontificio nel 654. 


L’elezione dei nuovo Papa ebbe 


dunque luogo quando il 


era ancora in vita, 

Si trattava forse di un Papa ri: 
o peggio uno dei due 
era forse un Antipapa, cioè 
Pontefice scismatico? No; si trat- 
tava anzi di due Santi, perché -sia 


-Martino che Eugenio sono perve- . 


nuti alla gloria degli altari. 
. Nel 654, quando Eugenio fu elet- 
to Papa; Martino non era più a 
capo della Chiesa. Era stato cat- 
turato dall'imperatore Costante H, 


imprigionato, processato a Costan- . 


tinopoli e condannato prima a mor- 
te, poi ali’esilio nella lontana Cri- 
mea. Lì sarebbe morto di- stenti, 
separato dal gregge dei fedeli, 

A Roma si pensò così di trovar- 


gli un successore, non certo per / 


maficanza di riguardo verso il 


_ Pontefice prigioniero, ma per non . 


~ Jasciare la Chiesa priva di un capo, 
in quei difficili anni della sua storia. 
Dal suo esilio senza | Speranza, 
San Martino fu il primo. ad appro- 
vare la decisione dei Vescovi e a 
salutare, vivo ancora, l'elezione del 


suo successore. Del resto, fino alla 


morte di Martino, it nuovo Pontė- 
-fice si considerò soltanto vicario di 
quello assente, come quest'ultimo 
era Vicario di Cristo, invisibile ma 
presente nella sua Chiesa. 

if nome di Eugenio ha accompa- | 
gnato nella gloria del Cielo ben | 
_ventidue Santi. Sulla cattedra ro- 


mana si sono succeduti quattro 


- Papi con questo bellissimo nome 


greco, che significa «di buona na- 


scita ». Quello di oggi ne è il pri- 
mo, ed è Santo. @ 

Romano di Roma — nato sul- 
vAventino — Eugenio entrò giova- 
- nissimo a far parte del ciero della 
città. Si distinse per doicezza e 
affabilita, ma non si mostrd re- 


missivo in cid che riguardava ia. 


integrità della dottrina cattolica e 
l'autorità della Chiesa. 


Egli fu testimone della contsovar. 
sia con gli eretici monoteliti, i qua- 
li riconoscevano in Gesù due na- 


'. ture, ma una sola volontà. Questa 


controversia giunse al suo punto 


critico nel 649, quando il Concilio: 


Laterano, sotto Papa Martino |, 
condannò fermamente e infallibili- 
mente l'eresia dei monoteliti. . 

Come sempre accadeva, limpe- 
ratore bizantino s’era fatto paladino 
dell’errore, ben lieto di trovarsi in 
mano un’arma capace di separare 
la Chiesa d'Oriente da quella d’Oc- 
cidente, naturaimente a tutto suo 
vantaggio potitico. 

Fu così che, cinque anni úo 
egli s'impadroni dei Papa Martino, 
valendosi deil’Esarca di Ravenna e 
del suo esercito, per deportario in 
Crimea 


-stantinopoli relazioni cordiali, 


stantinopoli 


comañńdo dell’Esarca di 


ne, e 
. prese un contorno più preciso, Ap- 


suo santo predecessore. 


Ciò non significava che ai non 
dòvesse tentare di stabilire con Co- 


evitare nell’irrigidimenta dell’impe- 


ratore un prolungarsi della dolorosa : 


-divisione tra i fedeli. 


Ma ‘il dissidio inevitabile si riaprì — 


quando Papa Eugenio, incoraggiato 
da tutto il clero romano, dovette 
..rimproverare 
~ Pietro, Patriarca di Costantinopoli. 


Con prudenza che scivolava nella 


viltà, if Patriarca rifiutava infatti 


_ di pronunziarsi in merito alle due- 
volontà di Gesù. > | 
= Condannare il Patriarca di Co- 
re l'imperatore stesso. Sembrava. 


era 


perciò che dovesse ripetersi ta do- 
_lerosa vicenda di San Martino |, 
e che ta Chiesa dovesse avere 
presto un altro Martire. Dopotutto, 


in Italia, pronti ad intervenire ai 
Ravenna. 
i! Papa era, come sempre, osat- 
‘mato e indifeso. 


A questo punto, sarebbe bello po- 


“ter. dire che il fermo atteggiamento 


‘del Pontefice trattenne l'Imperatore 
dall’infierire nuovamente contro la 
Sede Apostolica. La realtà fu di- 
versa, e apparve come un pauroso 
ammonimento. 

Furono infatti gli Arabi maomet- 
tani, irriducibili avversari dei Bi- 
zantini,. che distolsero Costante ti 


dalle controversie religiose con la 


Chiesa di Roma, infliggendo alla 
sua flotta una ` sconfitta 


` navale. 


Eugenio ! mori a Roma, tre anni 


_ dopo, nel 657, non Martire, ma $an- - 


to di gloria, come era 


stato Pontefice di intemerata vita. 


> 4 giugno 
SAN FRANCESCO 
CARACCIOLO 


Ascanio, nato a Chiefi nel 1563, 


-portava il cognome di una delle 
pid nobili famiglie dei Regno di 
Napoli, quella dei Caracciolo. Ma 
l'orgoglio del sangue non gravd il 
cuore del giovane, educato dai ge- 
nitori ad una profonda pieta, e 
condusse, fino a 22 anni, vita im- 
macolatamente pura e 
mente virtuosa. 

A ventidue anni, Ascanio Carac- 
ciclo fu preseo a morire, per una 
gravissima malattia simile alla leb- 


bra. Durante l'infermità, meditò a 


lungo sulla vanità delle cose uma- 
la sua vocazione religiosa 


pena convalescente, fuggì a Napoli 
e iniziò gli studi di Teologia. A 24 


-anni poté così essere ordinato sa-.- 


cerdote. 


Per partecipare pia attivamente | 


alie opere di carità, entrò neita 


congregazione cosiddetta dei Bian-_ 


meglio dovrebbe esser dette «la 


per 


religioso. 


l'atteggiamento di. lettera era indirizzata ad un altro 


Ascanio Caracciolo, lontano parente 


carità a quella contemplativa nella 


 provazione del Papa Sisto V. 
-gli eserciti bizantini erano sempre 


_ sco, in omaggio al Santo di Assisi, 


oltre 


tuzione di romitori per chi deside-. 


ortodossia cattolica 
“fon tanto con vane parole di pole- 


‘a fede, raddoppiando ia devozione. 


‘a Francesco Caracciolo, e al suo 


che 


e saggezza Francesco Caracciolo, . 


Provvidenza.», mutò in modo strad- 
no -il corso della vita di Ascanio 
Caracciolo. Egli ricevé una Jettera 
con la quale il nobile genovese 
Agostino Adorno e l'Abate di Santa 
Maria Maggiore, a Napoli, Fabrizio 
Caracciolo, gli chiedevano di unirsi 
a loro per fondare un nuovo Ordine 


in realtà, come si seppe ‘dopo, la 


del giovane sacerdote. Ma nono- 
stante l'equivoco, quest'ultimo ac- 
cettò con grande entusiasmo la pro- 
posta, e i tre zelanti servi di Dio, 
dopo un ritiro di quaranta giorni, 
dettarono la Regola del nuovo Or- 
dine, che univa la vita attiva nella 
adorazione, sottoponendola alap- 
| nuovi religiosi presero it nome 
di -Chierici Regolari Minori. Fra 
loro, Ascanio Caracciolo mutò il 
proprio nome in quello di France- 


ii loro programma, ispirato a -quel- 
lo della congregazione dei Bianchi, 
all'assistenza dei condannati 
e dei carcerati, comprendeva la 
educazione della gioventù e listi- 


rava dedicarsi ad una vita total- 
mente contemplativa. e solitaria. . 
Ma la caratteristica principale 
del: nuove Ordine, che era poi la 
caratteristica più alta della santità 
di Francesco Caracciolo, fu I'Ado- 
razine perpetua del Santissimo Sa- 
cramento. Era una maniera nuova 
e profonda di esprimere la devozio- 
ne all’Eucarestia, che costituisce il 
tratto distintivo delia pietà religiosa 
nella seconda meta de! "500, nel pe- 
riodo detto della Controriforma. aah 
infatti, di fronte ai riformatori 
protestanti, che avevano attaccato 
e negato il dogma dell'Eucarestia, — 
rispondeva; 


mica, quanto con i fatti, anzi con 


al Sacramento. 


E un posto luminoso nella storia 
della devòzione eucaristica spetta 


Ordine dei Chierici Regolari Mino- 
ri, di cui fu Generale dopo la morte 
di Agostino Adorno. | chierici Re- 
golari hanno conservato tra le loro 
prerogative più preziose la Perpe- 
tua Adorazione del Sacramento, 
dai quate, come da fiamma viva, 
traggono le energie per ia loro alta 
e difficile missione. 
Da quella fiamma trasse energia 
che fu soprannominato «il Predi- 
a tutti di pietà e di umilità. Da 
qudila fiamma l'Ordine trasse ener. . 
gia per diffondersi in italia, a co- 
minciare da- Roma, e anche, subito’ 
dopo, nella mistica e generosa ter- ness 
ra di Spagna. 
In quella flamma si consumò, ad 


catore dell’Amore divino », esempio 


~ del Divino Amore... ». 


-OMENICA al 
re»; .la -frase ronza nelle 
orecchie dei romani da due 


secoli più qualche spicciolo e. 


parte, 
un che di 


ricorrere, 
gioia, di 


famiglia 


PR nel grande brusio della 


città, di affetti umani che — d’un 


- tratto — vincono sulla grande indif- 
-ferenza di tutta la settimana, su 


_ quel dimenticare — nel ritmo ormai ` 


affannoso dei giorni di lavoro — Fes- 
ser fratelli e sorella, monnneto e 


fidanzata. 


Domenica al « Divino Amore »; dal 
témpo dei bisnonni e dei loro bisa- 
voli la folla romana si avviava verso 
la collinetta che alza discretamente 


jl suð profilo a quindici chilometri 


da Porta San Sebastiano, là dove 
--comincia lọ scenario inimmaginabile 
delle vie morte. Ed il viandante at- 


tento pud cogliere ancor oggi i sa- 
pore di quelle antiche «gite » quan- 
do, giunto alla Chiesa del « Quo va- 
dis? », all'incrocio tra l'Appia e l'Ar- 
deatina, tra la via nobile ripiena di 


monumenti e di taverne e la più 
umile, ripiena del verde immalinco-. 


nito dei forasiepi, legge una lapiduc- 
cia di pietra, incastrata da secoli nel 
muro: « Di qui diritto alla Madonna 
E una data: 


Ventisei anni dopo il _— mira- 


colo, si sentì il bisogno di una pic- 


cola lapide; segno chiaro che molta 


folla si incamminava di già verso il 


7 _ luogo allora chiamato, senza il popo- 


laresco storpiamento di oggi, con il 
nome originale: « Castrum leonis ». 
Era trascorsa nemmeno mezza vita 


di un uomo, e la gente a colonne ed . 


in pellegrinaggio andava a pregare: 
ventisei anni .prima la notizia del 
miracolo era corsa tutte le cam- 
pagne e per tutta a. 

Sul luogo dove sorgerà 
setta, c'era un castello (i cui ruderi, 


dal rosso colore del tufello romano, 


ancor che cariati dal tempo, danno 


« Divino Amo- 


re che ha, sulla facciata, il 
- della Madonna. E 


-Santuario della Madonna del Divino Amore 


poi la Chie- ‘ 


qualsiasi, stanco di sole edi cammi- 
no. Si. addormenta; ma il sonno non 


è lungo ché il latrare aspro dei cani 


da pastore risveglia il dormiente sul . 
cui corpo stanno avventandosi quelle 
bestiacce infuriate. Non cè scampo 
e l'uomo non tenta nemmeno la di- 
fesa; si inginocchia davanti go eo 
vO 


prega. 
Ed il latrare aspro si fa più- dolce 
e la campagna riprende come d’in- 
canto i suoni normali che son 


del vento attraverso gli alberi o ‘dei — 


ciottoli mossi, a rotolar giù per le 
li zoccoli delle capre, I 
cani si son calmati, son tornati in- 
dietro. La Madonna ha salvato quel 
viandante.. 

Da allora, la folla viene in 
ghiera quassù. Cinque. anni il 
miracolo. venne costruita l'at 


chiesetta; il castello itdi a di- act 
ventare re più un rudere e l'im- 
magine fu tolta dalla facciata del 
mastio e sistemata in Chiesa. Una 
costruzione — la Chiesa — di quelle 
sul finire del "700, quando l'architet- 
tura aveva perduto il calore — an- 


` che se un po’ retorico — del barocco 


e giocava solo con qualche classica 
ciate di pilastri per ornare le fac- 


nte di Roma prese a venire 
Bos a sua Chiesa; a volte l’ondata . 
della folla era grande, poi passavan 
degli anni in cui tutto sembrava di- 
menticato. In questo altalenare di 
alti e bassi, la Chiesetta.o diventava 
splendida di offerte o si ei gta 
per i furti durante i periodi- in cui 
non c'era più -alcuno a sorvegliare. 
-Negli anni avanti l'ultima guerra, 


-la Chiesa fu eretta. a parrocchia; 


ma il parroco non era troppo entu- 
siasta nello star li. A lui era stata 
affidata la cura della fede popolare 
per il « Divino Amore »; ma le cose, 
evidentemente, si  svolsero senza 
troppo entusiasmo. Tanto. che il par- 
roco si decise, un bel giorno, di tom- 


i | ES ‘una suggestiva cornice); e le mura nare a Roma per dir che iassi 
chi, che si dedicava ail'assistenza Agnone, San Francesco Caracciolo, del May 
La situazione era perciò tesissi- religicsa dei condannati a morte, non: ancora vecchio, dopo. aver -torre; e sulla. delia torre, du tesca V più 
ma quando il pontificato passò ad alla consolazione dsl prigionieri e ricevuto come viatico il Sacramen- volta verso il mare dei forasiepi px preghiere. singe cea 
Eugenio |, il quate, nonostante i dei galeotti. ` to dell'Eucarestia, alla vigilia della della campagna, era stata dipinta - Con la relazione sotto il braccio, il 
| porlosii, nano deciso : mante- A questo punto, ciò che gli uomi- festa dei Corpus Domini, | ii (sembra verso il mille e due e dai parroco: sale nella macchina che do- 
nere la condanna contro mono- ni chiamano «il` ma che no 1608. discepoli del Cavallini) una Madon- vrà portarlo a Roma; per la strada 
na col Bambinello in braccio. che discende, l'auto comincia a cor- 
l Ed ecco che ai piedi della torre pilota, me di piu. Ad vvisam ente 


giunge un viandante. Un viandante 
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Uno dei tanti pellegrinaggi notturni. 


Ci quattro ore 


buone per aa il Santuario partendo dalla Porta di San Sebastiano. Appena giunti į pellegrini (vedi foto 


a e sfilano AE dinanzi la venerata Immagine. Ora il Santuario accoglie molte opere aha a e sono stati ee imponenti lavori per la «Casa del Pellegrino » 


vani ad un- ostacolo, il con- 
trollo; lauto sbanda, si rovescia, 


due, tre volte, su se stessa. 


. Settecentesco; e vi han 


se. L’amministrazione del 
Amore» a cui è affidata la delicata | 


Roma 


La Madonnina di Castel di Leva 


ed in quet 

che trascina verso sicura morte gli 
uomini che son dentro, tende la sua 
mano, E tutti, nessuno sa come, si 
salvano. Anche il parroco; che rac- 


coglie. la sua relazione, se la mettes» 
di nuovo sotto il braccio.-Ma stavol- 
- ta non prende la via di Roma; torna 


a Castel di Leva a dedicare tutte le 


sue forze al richiamo dei pellegrini — 


perchè portino di nuovo, in ogni 
casa romana, il ronzio della antica 


frase gioiosa: @omenica al «Divino 


Amore ». 


Domenica di questo maggio in fio- - 


re. romana. E’ tor- 


sulla campagna 
nata la folla di un giorno; nel pic- 


colo piazzále davanti allingresso 
della chiesa, due ringhiere di ferro 
„dividono i pellegrini e due file inter- 
 minabili — una che entra e l’altra 
che esce — si incrociano con il rit- 


. mo gocciolante della sabbia di una 


clessidra.. Sempre nella piazzetta, 
una costruzione in tubature di ferro 
ha spodestato il piccolo campanile 

messo, in 
cima, tre campane per far più vivo 
il richiamo, 


tutta la gente. Onde dare-una i 
di questa folla, ecco alcuni dati che 
formano il diagramma di come si é 
svolta la giornata del primo maggio 
di quest’anno: i pellegrini sono 
più di trentamila e nel corso dell 
giornata sono state celebrate 65 M 
« Divino 


parte organizzativa, ha fatto conflui- 


re sul posto 60 confessori e Circa 13- 


mila sono state le comunioni. 

I pellegrinaggi che dal mese di 
maggio han preso a ripartire da 
dovranno essere, nel corso 
dell’anno, 33, come gli anni di Gesù; 
quando è la mezzanotte del sabato, 
una piccola folla si assiepa davanti 
all’obelisco di Axum che è il punto 
di partenza. E si cammina — molti 
sono a piedi nudi — sino alle quat- 
tro, alle cingue del mattino. Nell’ora 
ancor fresca si svegliano tutte le 
campane della piccola collina, .co- 
minciano a brillare per la luce ri- 


- flessa di tante candele, i grappoli di 


cuori votivi appesi in ogni 


centime- 
tro'di parete. 


_. Ed anche quelli che non han 


Amore» è un santu 


preso 
parte al pellegrinaggio e che, a mez- 
zanotte, dormivano, di prima matti- 
na son quassù; “quello del « Divino 
ario. per gente 
che si sveglia presto, che, negli altri 
giorni, esce all’alba di casa e va a 


iavorare. 


Lo spazio, per la gente di oggi, è 


ne poco; solo per la confessione dei pel- 


iegrini è stato necessario costruire, 
proprio davanti all'ingresso del vec- 


Chio castello, un poco sotto la coli- 


na in cui sorge la Chiesetta, un 


de capannone, sempre affollato, sem- 


3 -vecchia Chiesetta, 


viene quassù; oggi, e fin verso il 


re brulicante, -La intelaiatura del 
antuario che dovrà affiancarsi alla 
‘gia comincia a 
modellarsi; certo, i lavori hanno un. 

il-fiato- alla gola e ci vogliono, 
n tutto, 35 milioni e sino ad oggi le 
offerte hanno raggiunto i 4 
(sapete, nelle Cassettine che chia- 


bussole », quanto, sino ad oggi 
- è stato raccolto? Sulle 900. mila lire 
e son tutte. di gente che alle dieci- 


lire deve stare attenta). 
“Gente povera, certo, "quelia che 


“ 


uomini tagliati dal 


sono i contadini ‘delle ‘cam- 
pagne romane a formare il grosso 
dei fedeli; e si vocen certi volti di 

sole con crepe 
come. quelle che vengon 


profonde come: 
nella. terra sulla quale da 


no sna i prendon per i tratturi 
che sanno di_accorciatoia, escon da 
dietro le collffiette che fan da coro- 
na alla zona, e le prime cose a ve- 
dersi sono i Cappelli nuovi degli 
uomini e le ultime son le grandi 
sporte delle donne. | 


Poi, ‘quando la stagione sara piu 


avanzata, i contadini lasceranno il 


posto alla gente di Roma, anche 
questa povera, raccolta nei rioni più 
genuini, sciamante dagli alveari stra- 
pieni delle case. popolari, dalle co- 
struzioni antiche di Trastevere. Ma- 


gari non conoscono Castel Sant’An- 


magari non conoscono} 
o. il Corso; ma lofferta di fede alla 


Madonna del Divino Amore 


bisogna 
farla, almeno una volta nella vita. 


Finchè quella offerta non ha fatto, 


il ro , forse, non si sente del 
tutto romano. is 


Certo da sua fede, il suo. entusia- 


smo, il suo canto ‘questa gente lo 


offre in letizia. Tutti, quel canto, lo 
hanno imparato; e son strofe che 
risuonano solo su questa collina, nel- 
le strade che portano a questa col- 
lina, nel pieno silenzio della notte: 
« Viva, viva, sempre viva: la Madon- 
na del Divino Amore - fa le grazie 
a tutte lore - noi l’andiamo a visi- 
tar...». Ed ha anche imparato, quel- 
la gente -sciamata dagli alveari 
umani, che, al ritorno, l’ultimo verso 
deve essere cambiato ed invece di 
«noi Vandiamo a visitar» occorre 
dire: «la siam stati a visitar». E 


stanno attenti a non sbagliare, a , 


non scambiare una strofe con l'altra. 
Forse mai come., nei Santuari fatti 


I ome di fede dalle masse popolari, 
cè tanta accuratezza 


nel canto, tan- 
to scrupoloso esser precisi nell’an- 
dare a tempo; é certo la vena musi- 
cale — sempre viva nel popolo — 
che si unisee all’onda della fede e 
forma il fascino della domenica al 
Divino Amore. ; 
Le cose più popes, dimenticate 
nel ritmo snobist della citta, son 
venute a confluire quassù, come in 


un dolce esilio. Girate per la zona 


che recinge la collina sacra; e dietro 


-un anfratto, sotto un pergolato, ecco 


cose che ritenevate definitivamente 
scomparse come la vecchia macchi- 
na fotografica, quella che si mette 
in opera gettando la testa sotto un 
grande mantello nero e premendo 
una. peretta di gomma che ha ‘tanta, 
parentela. con le trombe- delle anti- 
che automobili. E. a corredo di quel- 
la macchina, la « veduta» che va 


dal soggetto. sacro con il tema della. 


Madonna del Divino Amore sullo 
sfondo romano, all’apparecchio per 
volare: con Velica in moto turbinoso. 
Ed i cappellini di carta, dai colori 


vivi; e.le.trombette sempre dai “i 


Jori vivi, con in cima un 
di striscioline che fanno. tanto case 
pello dei be eri; e perchè no, 
‘anche la roba mangiare, sebbene 
quassù la gran parte v 
fagottello, o la « mappatella ». come 


dicono in Abruzzo, gia preparato a 7 
casa. Ed anche questo 


fagottelld, 


ha un 


nella psicologia po- 
sto preciso: non fatto tanto per 


~risparmiare, ché la spesa, su per giù, 


sarebbe la stessa anche qui; non è 
fatto tanto per mangiar roba genui- 
na, ché le cose che si possono tro- 


non 
è piovuto. Fino a quando i campi — 
non richiederanno in pieno la loro 
opera, i contadini vanno al « Divi- 


. facile essere con 
do si è dolenti che quando si è alle- 


che delia 
». 


con: il- 


vare qui son sane ugualmente; ma 
vien confezionato in casa perchè an- 
ticipa idealmente, con i lunghi pre- 
parativi, di un giorno o due la dolce 
gioia della domenica ` al Divino 


Ed il UR ed i berretti di 
carta e la rnata all’aria libera 
han fatto -a qualcuno che la 
gente viene quassù per fare una gita. 
Vorremmo che fosse meditata que- 
sta semplice considerazione che ab- 
biam sentito dalla bocca di un pel- 
legrino in mezzo alla folla, "ai un 


- womo di una certa eta, venuto chi lo 


sa di dove. Diceva quell'uomo, res- 
sappoco cosi:- « Negli altri Santuari 
c'è molta gente- piena di dolore, 


gente che prega davanti alla Ma- 


donna per quel suo dolore. Ma è più 
la Madonna quan- 


gri. Noi è nella giornata dell’allegria 
Madonnina non ci dimen- 


do si è addolorati. Eppure, se la 
mmagine del Divino Amore vede 
sfilare sotto i suoi occhi tanta gioia, 


ha consolato anche tanto dolore. I 


cuori votivi d'argento non han più 
posto per essere appesi; e sotto i 


cuori nomi sconosciuti di mani illet- 


terate che scrivono, magari « Graz- 


- zie» con la doppia zeta; e nomi noti 


alle folle, come quello del giocatore 
di calcio che ha voluto donare alla 


Madonnina la sua maglia azzurra se 


‘guerra; 


lo n guarire da una malattia 
ch sembrava minacciarne la vita. 
Lo scintillio delle candeline accese 
sugli altari riverbera su tutti gli ar- 
illustri o ma le 
areti della Chiesetta non son più 
di sop tutto il peso del 
ringraziamen a contenere i voti 
che son dilagati anche in altre sa- 
tutto intorno alla piama, 
« figlio miracolosamen 


il- 
leso.. », ier la salute ridonata... », 
« Per il sole che ho potuto ancora 


vedere...». Ed in mezzo a questa 


onda di antico dolore in 
la che, 


gioia, la cuffia di 
attraverso le del Polo poté 

dare gli aerei di soccorso verso i re- 
sti del dirigibile «Italia », precipi- 
tato sui ghiacci. 


Poi, quando è verso sera ed il sole 
meno sulle i 


pel- 
legrini riprendono la a di casa; 
quelli che abitano nella 


Cam 
vanno verso i 


si fa 
su una strada che un orno anche 
la Madonna percorse. Allora sopra 
queste campagne c’era la furia della 
il quadro della Madonna, 
profuga tra i profughi, fu salito su 
una carrozzella e wees Ah davanti al 
ponolo ansioso. Fu portato, quel qua- 
dro, in una piccola E A 
dei Prefetti e Piazza Fontanella 
Borghese; ma l’animo della folla ro- 
mana volava in. coro verso la Ma- 


nell’arrivo del 


tra via. 


Per questa ‘folla romana che nelle — 
notti del sabato si avvia salmodiante. 


aol di. tutti i giorni, 
i in 


ne per attendere quelli del conforto, 


in quelli del conforto perchè non 
vengano le delusioni. 

E le delusioni non ci saranno se la 
Madonnina 


la sua mano. 


tendera 

verso immensi alveari umani del- 
la citta, nelle case di lusso, nelle ba- 
racche squallide. La folla questo lo 
sente, e si avvia al ritorno con la 
fede nella sofferenza passeggera e 

orno della gioia. 
Aspettalo quel 
detto alla folla la Madonna del Di- 
vino Amore. Ta: aspettiamolo in- 
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. E fu necessario trasferire il 
ọ in una chiesa piu vasta, a 
t’Ignazio. 
‘onda d'amore sali ancora; ed il 
_ hom voleva rimanere senza preghie- p uscì nelle strade, sotto il cie- 
nei giorni di ringraziamento. Ed 
ora verso la campagna, nei pon 
dell'incubo finito, nei gidrni della 
ia. 
E’ più facile pensare alla Madon- à 
nel giorni del dolore»; ma la 
Madonnina del Divino Amore è fat- 
ta Bn le ore liete, per le folle che 
| ee vogliono essere buone e che, per es- 
j! ser tali, non han bisogno di aspet- 
3 lungo le strade della storia, la Ma- a 
| | donna del Divino Amore è limma- 
da` invocare 
romana- Q il 
mare; quelli di Roma l iamar per 
F Ardeatina. Anche il ri dal Di- 
| 
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‘La tecnica moderna fornisce innumerevoli aiuti al sistema cosiddetto «progressivo» di educazione del 


fanciullo, Ecco un bambino francese che studia- la lezione al magnetof 


: sara egli stesso a ripeteria e 


- troverà nello strumento un « gioco da grandi ». Il`fanciullo dimostra una spiccata. ee nell'apprendere. 


uando si parla di scuole ba- 


lallievo, si suscita l'immagi- 
ne di bambini che stanno sce- 


. gioconde, ma piuttosto disor- 


_ dinate e pedagogicamente inutili. 


_ Esistono anche equivoci più gravi. 
Molti sono convinti che l'insegnante 


- ‘il quale adotti i nuovi metodi di edu- 
cazione « abdichi », 


lasciando tutto 
in mano ai bambini. Vi è anche il 


preconcetto che qualsiasi libertà di 
_ scelta tra varie attività da parte dei 


fanciulli debba condurre da parte 
loro a scegliere cose inutili. Infine 


-vi è Paltro preconcetto, assai radi- 
cato, che tali metodi stimolino sol- 
tanto gli interessi immediati e tran- 


sitori dei bambini, portando così ad 


una: carenza di disciplina intelet- 
tuale. 


Esaminiamo una classe tradixicnaie 
di fanciulli sui nove anni. Nell’entra- 


re nell’aula vi potrete subito accor- 


gere che si sta dedicando una lezione 
a una determinata materia, e sapre- 
te in anticipo qual è tale materia 


dando un’occhiata all'orario scola- 
stico. Tutta la giornata scolastica. 
viene divisa, com’é noto, in varie ore 


dedicate alle diverse materie, e du- 
rante tali ore è l'insegnante che de- 


cide quale particolare aspetto della - 


materia medesima debba essere svol- 
to. Ma quel che è ancora più impor- 
tante è il fatto che in tale classe- la 


maggior parte dell’insegnamento è 


rappresentato, per così dire, da un 
procedimento pedagogico che parte 
dall'insegnante per raggiungere l'a- 
lunno, e che gran parte della ener- 
gia richiesta da tale procedimen- 
to è fornita dall'insegnante. Il 


suo sistema di stimolare gli alunni 
` sia con premi che con elogi e le sue 


punizioni, che possono assumere la 


forma di biasimo (espresso verbal- 


mente o in altri modi) assieme alla 
sua abilità nello stimolare l'interesse 


dei suoi alunni mantiene in atto- il 

processo pedagogico. Certamente vi 
- sara anche dell'altro; ad esempio vi 
saranno delle immagini e dei grafici 
alle pareti, degli esempi. particolar- 


mente riusciti dei compiti dei fan- 


-“eiulli, degli esemplari vegetali, ani- - 
-mali ọ minerali e cosi via. Tali ogget- 


ti, però, verranno adoperati solo du- 


rante l'ora ađ essi dedicata, quando lo 
ritenga opportuno l'insegnante, che- 


rimane il centro motore di tutta la 


' funzione pedagogica. E non è difficile 


d'altra parte trovare delle aule le 
cui pareti sono completamente nude. 
Se ci volgiamo inyece ad esaminare 


- — una classe in cui sono stati adottati 


sate sulla libera iniziativa del- 


gliendo tra diverse attività 


. i metodi moderni, osserveremo che 
essa non soltanto risulta piena di- 
bambini, ma ferve dell’attivita che i 
bambini stanno svolgendo. Un’aula 


del genere, da me di recente visitata 
in una grande città, conteneva frå 


tendina, un alveare che era in comu- 
nicazione con una finestra; e per 
giunta, vasche piene di pesciolini sia 
delle zone temperate che di quelle 
tropicali ‚ed anche tre ọ quattro pap- 
pagallini in gabbia. Poi c'erano una 
dozzina d’alberelli alti un po’ più 
d'un metro, in vasi, e che erano cre- 


sciuti da piantine o da semi raccolti 
nel vicino parco pubblico. Eppoi si 


potevano vedere esemplari di rocce e 
di fossili, trovati durante l'ultima 
escursione scolastica. Quanto alle pa- 
reti di questa stanza, erano tutte co- 
perte di pitture e di grafici fatti da- 
gli scolari, nonchè di loro giornaletti, 

Ma la principale caratteristica di 
tale classe è, naturalmente, il modo 
in cui vi si svolge il lavoro. In essa, 
infatti, i fanciulti si applicano libe- 
ramente a svolgere compiti o pro- 
blemi. che possono avere attinenza 
con la storia o con la biologia, oppu- 
re con la linguistica, o con |’aritme- 
tica, e per lo più con tutte queste 
materie simultaneamente. I fanciul- 


li poi potranno svolgere tale attività 


per conto loro o in’ gruppi, sia che 
si tratti di svolgere un'operazione di 


—calcolo, o di misurazione, sia che si 


tratti di un’illustrazione, o di otte- 
nere qualche particolare informazio- 
ne dai loro libri; -o di annotare le 
proprie constatazioni. 


In tale classe moderna l'insegnante 


è a disposizione di ogni alunno che lọ 


interpelli per chiedergli consigli o 
informazioni, € dev'essere dotato di 


grande spirito di adattabilità. L’at- 


mosfera -di una scuola del genere è 
improntata dall’attivita assòrta dei 


fanciulli. E osservandoli, ci si rendë 
conto che gran parte dell'impulso di- 


dattico proviene da essi. 


Sta bene, potranno dire i critici dei 


nuovo. indirizzo, ma come possiamo 
esser sicuri che tale manifestazione 


‘di. assorto interesse sia qualcosa di 
- più df una mera parvenza? Possono 


realmente i fanciulli trovare in ‘se 
stessi lo stimolo ad apprendere? E 


in ogni modo, qual’é la -giustificazio- . 


ne teorica di tale nuovo metodo? 


Debbo dire che non ritengo che. la- 
. giustificazione teorica si trovi nelle 


opere. dei filosofi specializzati in pe- 
dagogia. E’ vero che alcuni dei con- 
cetti dei grandi pensatori del secolo 


scorso, nel campo pedagogico, furono 
ad esem- 


la prima buona semenza; 


pio, l’insistenza sul fatto che i tan- 
ciulli tendono ad apprendere spon- 


 taneamente, e che il grande « educa- 
tore » del fanciullo è il suo ambiente. 
Ma affermazioni del genere rappre- 
sentano più delle felici ispirazioni che 
l'altro, in un angolo, separato da una 


non dei fatti constatati. La vera giu- 


stificazione dei metodi moderni, a 


mio avviso, deriva dalla grande mo- 
le di dati sperimentali che ci autoriz- 


zano ormai a seguirli. 


In parole povere, il motivo del nuo- 
vo indirizzo pedagogico può essere 
riassunto così; se si osserva il modo 


di comportarsi dei fanciulli in situa- 


zioni in cui nessun elemento artifi- 
ciale e inutile viene imposto ad essi, 
si constater& allora che, quasi fin dal- 
la nascita, le loro energie sono rivolte 
verso la comprensione del proprio 
ambiente. Sia che cid avvenga quan- 


do cominciano ad andare in giro car- 
poni, esplorando la stanza, op ure. 
quando sono più grandicelli, e gioca- 


La‘ funzione del docente, in questo caso, sembrerebbe limitata a sor- 
reggere il microfono. L'abuso di certi metodi meccanicistici di insegna- 
mento potrebbe forse portare ad inconvenienti non meno gravi di — 
quelli che si trovare. oggidi 


SENZA CADERE NELL’ESAGERATO OTTIMISMO 
PEDAGOGICO, SI PUO’ SOSTENERE CHE L’INI- 
ZIATIVA LIBERA DELL'ALLIEVO SIA POSITIVA 


no in gruppo, ci si accorge che essi’ 


sempre indagano, maneggiano, fan- 


tasticano: in altri termini, imparano 


a conoscere. il proprio ambiente. E si 
tratta di-un procedimento conosciti- 
vo spontaneo e non già imposto. 


-I fanciulli imparano attivamente e 


non passivamente; essi dimostrano 


una energia instancabile nel cercare 


di spiegarsi il proprio ambiente. Ma 
allora, si son chiesti gli esponenti- 


momento definito « Mmaturită alla let- 
tura » su cui molto si discute. Non si 


tratta di un misterioso fiorire della 3 


psiche infantile, che induce il fan- 
ciullo a desiderare di -apprendere a 
leggere. Si tratta -invece semplice- 
mente del momento-in cui la matu- 
rità fisiologica del bambino, somma- 


ta alle sue precedenti esperienze, co- 


mincia a formare una nuova « visua- 
le ». I] fanciullo si rende allora conto 


degli indirizzi pedagogici moderrit; dell'utilità che rivestirebbe per lui , 
perchè non cercare di utilizzare nel- œH- poter leggere; e comincia a com- 


la scuola’stessa questo istinto natu- | 
rale, invece di dipendere tanto dal- 
l'insegnante quale centro propulsore? _ 

Assieme a tale concetto ve n’é poi 
un altro, e cioè la constatazione che 
durante lo sviluppo del fanciullo vi 
é un periodo che più di qualsiasi altro 


/ si presta all’apprendimento. Il tenta- 


tivo di istruire, prima di tale periodo, 
è faticoso e spesso, anzi, vano. Un 


esempio lo fornisce determinato 


me notte, invece che favole, il bimbo sogna, aiutato da un altopar- 


prendere cosa deve fare per compie- - 
re il complesso lavoro richiesto nel- 4, 
Vapprendere la lettura. 

L’abilita che deve avere l’insegnan-___ 
te- consiste nel predisporre le espe- 


rienze ambientali del fanciullo così da 


renderlo «maturo» alla fase suc- 
cessivá. La possibilità che deve ave- 
re il fanciullo di scegliere tra gli- 
spunti educativi forniti in tale am- 
biente rappresenta una parte .essen- 
ziale del sistema. E ciò non solo a 
causa delle diverse capacità dei di 
versi fanciulli, ma anche perchè in 
tal modo si dà libero gioco allo spi- — 


-Nto d’iniziativa del fanciullo, da cui 


tanto dipende. 

- Ma l'insegnante è anch’ egli parte 
integrante dell'ambiente. La respon- 
sabilità di fornire ai fanciulli la pos- 
sibilità di scegliere spunti educativi 
in ogni fase pedagogica incombe, na- 
turalmente, su di lui: -ma tutto- 
procedimento pedagogico dipende, in 
ultima analisi, dalia sua autorità, 
che fornisce incentivo ai fanciulli f: 
al tempo stesso.li rassicura. 

Ma è nelle scuole d’avviamento al 
lavoro che il problema dello stimolo 
ad imparare `è pil acuto. E’ noto, 
infatti, che. tali scuole vengono fre- 
quentate da ragazzi in prëvalłenzaąa 
sforniti di vera inclinazione al sa- 


_pere, e che si recano a scuola nel- — 


Vattesa di raggiungere i- quindici an- 
ni, quando potranno lasciar la scuola 
e mettersi a lavorare, 

Proprio in tali scuole è stato di- 
mostrato che il sistema pedagogico, — 
basato sulla libera iniziativa dell’al- 
lievo; pud dare ottimi risultati. _. 

Non possiamo. giudicare l'esito del- 
l'educazione che un fanciullo riceve 
dal numero di materie che egli ha- 
studiato, al momento in cui lascia la 
scudla, ma dal fatto se cid che ha 
studiato è veramente diventato parte 
integrante- della sua personalità. 
Quando accade, ällora egli è « ma- 


turo» per la fase Successiva, come 


quando nella prima elementare giun- 
se“il momento in cui egli era « ma- 


_ turo» per imparare a leggere; 
sotto il cuscino, la la ela geografia 


RUGGERI D'ALBISOLA 
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del tipo «CP-5» da 5000 chilo- 
watt, è ormai una realtà. A di- 


cëmbre entrerà in funzione e 300 


operai, in turni continui, stanno 
lavorando attorno agli imponenti 


edifici dentro cui sarà installato. Il 


pacifico centro atomico sorge ad Ispra 
sul lago Maggiore e la bellezza- del 
paesaggio non ha perduto nulla per 
via di un grosso cilindro che si alza 
nella piana a nord del paése. Da que- . 
sto originale edificio partono i tonfi 


-- -metallici dei martelli, i comandi gri- 
'-. dati dagli uomini tra lampi accecan- - 
ti delle fiamme ossidriche e tutto que- - 

sto movimento ordinato e fattivo è 

l’espressione della decisa volontà del- 


Comitato Nazionale per le ricerche . 
nucleari. L’opera, dicevamo, è impo- 
nente e si distende su un’area di- 
130.000 metri quadrati. 


Non-è stato un giuoco giungere a 


questo traguardo. 

Dal 1956, quando se ne decise la 
costruzione, l'iniziativa ha rischiato 
di andare a monte almeno un paio di 
volte. L'ultimo grosso scoglio è stato 


superato: con la approvazione del- 


lo stralcio di -legge per la asse- 


gnazione al CNRN dei fondi ne- 


cessari non solo a continuare l'opera, 


ma ad assicurare l’esistenza dell'in- 


tero organismo. Nè va dimenticato 
che al Comitato dobbiamo anche il 
sincrotrone di Frascati, la cui co- 


struzione è pressochè ultimata. 


L'ingegnere che ci guida mostra 
una pianta del Centro: gli edifici in 
costruzione sono segnati in rosso, 
quelli in progetto in grigio. Tra i pri- 


- mi figurano il reattore, il capannone 
. - del magazzino, i serbatoi idrici, alcu- 


. ne baracche prefabbricate adatte a 


į 


vari scopi, il modello in scala da uno 
a otto del reattore. Tra i secondi 
Vofficina meccanica, la mensa, la sta- 
zione meteorologica, i laboratori di 
fisica del reattore e di chimica; la 


- costruzione di questi edifici verrà ini- 
~ ziata a giorni. Il Centro sarà succes- 


sivamente completato da un insieme 
di laboratori (fisica nucleare, elettro 
nica, servomeccanismi e ċontrolli, in- 


gegneria e tecnologia dei reattori, fi- 


sica dei solidi e danni da radiazioni, 
fisica Sanitaria, radioisotopi e chimi- 
ca delle sostanze radioattive), dai ser- 
vizi generali, da una foresteria e da 


una mostra-museo dell'energia atomi- 


ca destinata a illustrare ai visitatori 
le tappe del cammino percorso dagli 


scienziati dell’atomo dai Curie ad 


poggi. 
: Sulla pianta scorgiamo anche i di- 
segni corrispondenti ad altri due reat- 


_ tori che ben difficilmente però saran- 
no. costruiti; il secondo avrebbe do- 
vuto essere installato dal Comitato 
- in` collaborazióne con la FIAT che 
sta invece costruendo in società con 


-1a Montecatini un proprio centro di 
ricerche in. Piemonte, a Saluggia.. 


Quanto all’altro, sulla carta, di pro- 
prietà CNRN, appare per ora poran 
. turo persino parlarne. 


Se i tecnici manterranno la parola, 


~ PItalia arriverà alla scissione dell’a- 


tomo entro il dicembre ’58, sediei an- 
ni dopo la pila di Fermi e molto iñ- 
` dietro rispetto ad altri Paesi. Con 
Ispra, tuttavia farà un bel balzo in- 
nanzi. Ii reattòre figurerà a} secondo 
posto tra. quelli in Europa del tipo 
ad alto fiusso neutronico e cid con- 
sentirà di far progredire rapidamen- 
te le teenologie nuċleari. E se proprio 
_ Pitalia non potrà ancora paragonare 
‘il Centro a quelli di Harwell e di Sa 
clay; fornirà almeno agli studiosi gli 


| strumenti attraverso i quali essi po- 


tranno dare una dimostrazione pra- 


i primo reattore nucleare italiano, tica 


tica di quell’ottima preparazione teo- 


rica che <u rende preziosi e richiesti 
in parte del mondo. 


In mezzo al Centro spicca gia il 
rosso cilindro metallico di 26 metri 


di diametro che ospiterà il reattore. 
Il montaggio‘ del reattore vero e pro- 
prio è stato iniziato il 15 mag- 
gio con lo spostamento su un 
« millepiedi » del grande schermo 
termico da 33 tonnellate (prima prote- 
zione contro le radiazioni). 

L’edificio del reattore è del ti- 
po a tenuta di gas: esso consente, 
durante il funzionamento della mac- 
china, di mantenere all’interno una 
certa depressione rispetto all’esterno, 
in modo che, in caso di lesioni all’in- 
volucro metallico, sia l’aria dall’ester- 
no a entrare nell’edificio e non vi- 


ceversa. 


Il reattore. è stato battezzato 
« Ispra 1». Avra una potenza termica 
di 5000 chilowatt é sarà appunto del 
tipo ad alto flusso neutronico, che è 
considerato tra i più sicuri e speri- 
mentati che il mercato mondiale pos- 
sa offrire. E’ stato progettato in col- 
laborazione fra tecnici italiani e ame- 
ricani; :la sua costruzione è opera 
della società americana « American 
Car & Foundry»; gli impianti ausi- 
liari sono di progetto e costruzione 
interamente italiani. Il Governo ame- 
ricano si è impegnato a fornire a pa- 
gamento l'uranio arricchito al 20 per 


cento e Pacqua pesante che costitui- 


ranno l'uno it combustibile del reat- 


tore, laltra il moderatore e il liqui- - 


do refrigerante. 


Siccome il raffreddamento verrà ef- 


fettuato a doppio circuito chiuso, 


svanisce la preoccupazione di un in- 


quinamento delle acque del lago; 


preoccupazione che, aiutata da una 
cattiva politica di « publics relations », 


aveva in un primo tempo creato una 


atmosfera ostile alla nuova iniziati- 
va, specialmente in sede locale. A. 
tranquillizzare gli animi servirà an- 


che la chiusura del canale che è sta- 


to scavato nel mezzo del Centro, at- - 


PER NUCLEARI 
CENTR DI ISPRA] 


tEn alto): 
baritici schermanti che conterranno i servizi ausiliari del reattore „(Qui sopra): 


besioni la dapra mantenuta oaro fa sì che Varia entri dall'esterno, evitando il pericolo m. fughe d’aria e polveri radioattive opposte ` 


stra del Lago Maggiore destinato 
a ospitare il primo reattore nu- 
cleare italiano. « lspra 1», costi- 
tuira il principale impianto del Cen- 
tro studi che il Comitato Nazionale 
per te Ricerche Nucleari sta co- 
struendo su un’area di 130.000 mq. 
a nord del paese. |! Centro ospi- 
tera, oltre 500 studiosi. La freccia 
indica il reattore che sta sorgendo 


- tualmente destinato- solo al drenag- 
gio delle acque di superficie. 


La torre metallica 


rerà una torre metallica alta 120 
metri, servendosi della quale gli stu- 


meteorologici o misurazioni della ra- 
dioattivita dell’aria. Tra i compiti 
più importanti sarà il controllo delle 
precipitazioni radioattive contenenti 
prodotti di fissione provenienti dalle 
esplosioni nucleari. 

Importante è ora che i lavori pro- 
cedano presto e bene, che il « CP-5» 
entri in funzione, che i 500-600 stu- 
diosi che sono destinati a lavorarvi 
completino la loro preparazione all’e- 
stero o in patria in modo da poter 
trasferire al Centro, non appena pos- 


la prossima conferenza « Atomi per 

la pace » l'Italia potrà offrire così alla. 
comunità internazionale, oltre che la 

capacità dei suoi scienziati (sola no- 

stra ricchezza in materia sino a oggi) 

risultati concreti di valore mondiale 

sia nel campo delle ricerche che in 

quello, vastissimo, delle applicazioni 

della tecnica nucleare. 

E non c’é bisogno ricordare quanto 
to simile se nell’intelligenza e nei 
cuori degli scienziati restano salda- 
mente ancorati positivi pacifici idea- 
li cristiani. 


MARIO DINI 


. 


3 


ta parte superiore det citindro metattico, alto 24 metri: che ospiterà il reattore: i muratori stanno approntando le strutture in cementi 


L'edificio del reattore è del tipo a tenuta di gas: in caso di 


ISPRA, il paesino sulla riva~ sini- | 


Tra gli impianti del Centro figu- 


diosi di Ispra effettueranno rilievi —- 


sibile, l'entusiasmo che li anima. Al- | 
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| 32 milioni e mezzo degli italiani (due milioni e mezzo più def 1953) 
chiamati alle urne non si -sono lasciati trascinare dalla foga oratoria 


“dei 5.980 candidati alla Camera più i 1948 del Senato. Segno di matu- 


rità è stato detto. Si comincia a prestar fede ai fatti. Del resto l'alta 


_ percentuale dei votanti e i risultati dimostrano come si ragioni con 
la propis testa. (Nella. foto): Comizio di un partito «laico» a log Doshi | 


- Più di centomila emigrati sono ritornati in Patria per dare il ioro 
voto. All’estero hanno potuto fare obiettivi -confronti e ammirare il . 


lavoro fatto in questi anni in italia. Gli emigrati sono stati accolti 


i partiti detti di « massa» si sono limitati a mobilitare. il loro apparato organiz- 
\ zativo per pochissimi comizi dove hanno parlato i massimi esponenti: Non sono 


mancate trovate pubblicitarie di buon effetto. (Nella foto): a Milano 


. I risultati delle elezioni per 
‘la III Legislatura della Repub: 


blica Italiana sono, per se stessi, 
abbastanza eloquenti e, per com- 


- mentarli, non sono necessari lun- 
-ghi discorsi. Contrariamente a 
quel che affermavano quasi tut- 
tii partiti con l'appoggio orche- 
~ strato della grande .stampa co- 


sidetta d’« opinione », estrema 


a sinistra é in progresso: i fatti di 


Ungheria e la «crisi» di alcuni 
comunisti, praticamente, non 


hanno avuto alcun effetto sulle. 


« masse » del PCI le quali hanno 


 — continuato a votare per il loro 


« partito » immettendovi una par- 
te dell’elettorato giovane. Anche 


il PSI è in vantaggio; e il fatto 
_ non è insignificante all’indomani . 


delle risolute dichiarazioni. del- 
deputato Nenni il quale ha volu- 


_ to ribadire, a pochi giorni dal vo- 


to, Pavversione all’anticomuni- 


smo, la volontà di collabora- - 


zione col PCI, la fede nell’« uni- 


ta della classe lavoratrice ». 


Com’é noto, per tutta la cam- 
pagna elettorale — cominciata,- 
di fatto, assai prima che ufficial- — 
mente, tutti o quasi tutti ipartitìi 


‘hanno affermato che il pericolo 


comunista era un’invenzione del- 


-la DC per mantenere sull’Italia_ 


un’asserita « egemonia clericale ». 
Sembrava che il partito di mag- 


gioranza fosse il noto pastorello 


che gridava al lupo e che lo fa- 


italiani, 


(53607 sezioni su 54849. 


DEMOCRAZIA CRISTIANA: 42.119.077 pari al 42,5 


tutt’altro che ingenul, Su | parte laicista 
irreale premessa si è fondata una antidemocrati 


campagna «laica» ed anticleri-- sullincubọ co 


cale che è servita solo per fortuna indusse ad ag 
degli stessi laicisti a rinsaldarë se invece di e 
Punità dei cattolici a difesa del- forte a difesa 


Je libertà religiose e civili del po- la democrazia 
- polo italiano. — 


ricolo maggio 
In. un primo commento ai ri- seguito il no 


sultati del voto, la sera del-27 conseguente ¢ 


maggio, TOsservatore Romano ha preoccupazion 
VEpiscopata 
«Chi ha seğuito L’Osservatore dei cattolici, 7 
Romano durante la campagna e- ‘scerne le gius 
lettorale contro la divisione delle pugnabilită. € 
forze democratiche mediante la opposte a`ne 
azione e la polemica anticlerica- d’ogni campo, 


le, che wot solo distrasse tutta la cusa unanime 


parentisi segna i voti otte 


P.C. 1.3 6.443.337 pari al -22,6% (6.121.922 pari al. 22,4 


M.S. ie 1.346. 653 pari al 4,7% (1.580. 293 part al 5,8% ge 
P.S.D.1.: 1.319.908 pari al 4,6% (1.223.251 pari al 4,5% 
P.L.1.: 1.015.705 pari al 3,5% (816.267 pari al 30%). 
P.M.P.-U.C.I.: 713.681 pari al 2,5%. 
P.N. Mai 626332 pari al 2,2% (nel 1953. questi tre ‘par 
a > O J» 
P.R.I. e RAD.: 394.752 pari all’1,4% (437. 988. pari all’,6 
COMUNITA?’: 167.951 pari al 0,6% (nel 1953 questo par 
S.V.P.: 135.426 pari al 0,5% (122.792 pari al 0,5%). 
Altri: 172.821 pari al 0,6% (122.792 pari al 2,2%). 
TOTALE: NEL 1958 HANNO VOTATO PER LA CAM 
r NEL 1953 HANNO VOTATO 27.041.132. 


Nei 1861, per le prime elezioni del Regno d'italia, votarono solo 4 
cioè it: 2% della popolazione.*Ora hanno votato 15 mil 
mezzo ‘di uomini e circa 17 milioni di donne. Le elezioni del 25 n 
sono state le trentunesime della storia- italiana quarte del dopo 
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SENATO (risultati-complessivi) 
DC 10.757.656, perc. 41,2 iip conte: seggi “122; PCI 5.694.816, perc. 21,8: 

seggi 60; PSI 3.683.845, perc. 14,1: seggi 35; PSDh 1.135.151, perc. 4,4: seggi 5; 


PRI-Rad. 369.192, perc, 1,4; PLI 1.024.309, perc. 3,9: seggi 4; PMP 783.936, perc. 3,0: 
seggi 5; PNM 566.265, perc. 2,2: seggi 2; MSI 1.119.712, perc. 4,3: seggi 8; Comu- 


nita 142.769, perc, 0,5; MARP 60.942, perc. 0,2; PNL 3.588; SVP 120.250, perc. 0,5: 
seggi 2. é > 
| ~ Altri 3 seggi risultano assegnati agli indipendenti di sinistra, | 
e laicista dal- vero pericolo un. artificio elettorale non un — Diamo un quadro di confronto con fe elezioni del 1953 (i numeri fra parentesi 
democratico per fantasticare convinto e positivo proposito di indicano i senatori in più o in meno rispetto alla passata legislatura): DC 122 
incubo confessionale, ma la prea ir nei e civile... ». (più 12), PCI 60 (più 9, quattro dei quali sono quelli relativi a candidati indipen- 
sse ad aggredire la DC come - — Hanuciericalismo «non ren- — denti di sinistra il cui gruppo risulta infatti inferiore di 4 unità), PSI 35 (più 9), 
nvece di essere il partito più de»; anzi le cifre dimostrano che- — - : , 
ra difesa della libertà e del- . il connubio del PRI ton ex azio- Indipendenti Sin. 3 (come abbiamo detto hanno perduto 4 unità che hanno aderito 
emocrazia, ne fosse essa-il pe- nisti e radicali sotto insegne ma ae alle liste del PCI), PSDI 5 (più 1), PLI 4 (più 1), PMP 5, PNM 2 (i due partiti 
lO maggiore; chi ha quindi .muffñte. per quanto « culturali » : monarchici avevano 14 seggi), MSI 8 (meno 1), Volkpartei 2. 
ito il nostro giornale nella servito soltanto a menomare | 


eguente giustificazione delle gravemente le posizioni dei _Te- 

ccupagioni e dell’ap ello del- pubblicani storici. Quanto al li- 

iscopata e dell'unità di voto erali, la loro campagna, diretta 

cattolicé, non può non ricono- ®prattutto contro il partito di 

ne le giuste previsioni, Vinop- Maggioranza e sostenuta, con ~ 

nabilité di tutte le ragioni tutto il loro peso — che dovrebbe 

oste a memici e ad avversari ©SSer non lieve — da organi ma- : P 

unanig che i nostro fosse partilo di maggioranza rela- PART.SARDO D'AZIONE | | 
| tiva; ma non ha determinato 7 -5 


a che era nei voti PART.DE! CONTADINI 1E 
LA CAMERA, «conaizionatori ». Le deste PART.POP.SUD TIROLO 
a monarchiche sono in declino e- PART.POP.SUD TIROLO 3 | 
anche il MSI, -sia pure di poco, 5 PRIS 
49. @ numero tra recede, Ciò può voler dire che i 
uti mel 1953) giovani elettori sono con i parti- eee ae psn 19 
al 42,5% (10.836.675 pari al 40%). velano insensibili a sentimentali- | T 
ee, Smi e nostalgie di varioimome. - <- 33 MS! 
Molti nuovi elettori hanno votato : - JHUNITASOCIAL. 
ottennero. 1.655.042 par! meno merita di essere: attenta 
non era costituito). sociologi perchè costituisce un a- PNM 14 
CLA CAMERA 28:543.033. della realtà italiana d’oggi. . - 


41.132, FEDERICO ALESSANDRINI | | eat 15 
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stero degli Interni. Móderni impianti elettronici hanno reso 
possibile velocissimi çalcoli in-modo da offrire ai pubblico i ‘hg 

sicure notizie entre poche ore. | giornalisti (vedi la foto) han- 2a 

no vegliato per raccogliere primizie da annunciare con tito- i 

loni da manifesto. Dopo verranno i nomi dei « preferenziati » ` 
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6% degli artiglieri finisce 


PAG. 10 


a parlare dei rumor 


Torniamo 
della civilta moderna. Torniamo a 


_parlarci perchè. ci sono capitate sot- 


t’occhio alcune statistiche le quali 
sembra che dimostrare co- 
me l'umanità stia diventando sorda. 
Difatti, un decimo della popolazione 
americana ha Pludito difettoso, al- 


polazione britannica, 18% di 
quella francese, per del 7% di 


quella italiana. Percentuali più o 
meno uguali si hanno negli altri- 


Paesi industrialmente progrediti. 


Non vogliamo darè la proporzione 
dei sordi completi perchè qui inter- 


_ vengono fattori che esulano dai soli . 


rumori. Parliamo di. chi ha dovuto 
strare difetti all’udito a causa 
del lavoro nelle fabbriche o della 
circolazione stradale, Secondo. un’in- 
dagine compiuta negli Stati Uniti, 
il o degli operai addetti. alle la- 
miere diventa sordo dopo. alcuni an- 
ni di lavoro in fabbrica. Un buon 
23% dei calderai subisce la stessa 
sorte. I macchinisti delle ferrovie 
un po’ più fortunati 


~ possono dirsi 
perchè, di essi, solo 111% viene col- - 


pito da tale infermità. I fucinatori 
si trovano press’a poco nelle stesse 
condizioni dei macchinisti. Per con- 
tro, e questo è sorprendente, solo il 
per non 


sen più. 

In Italia la minaccia dal- 
la strada. Secondo un 
milioni di italiani sentono rumori 
di notte, e 
rumori all'interno della casa che 
fanno ai ladri. Specialmen- 


| pensare 
te le motociclette si distinguono in 
limite 


rg incivili disturbi. Se il 
di sopportazione dei rumori è di 


. 80 fon (una unità di misura 


per in- 
dicare Pintensita del rumore), ebbe- 


s dobbiamo ammettere che per al- 


venti ore su ventiqua le 
era orecchie sono bombardate da 
bondantemente tale limite. Cosicché 
i nostri posteri diranno che l’uomo 
del XX secolo era forte, ardito, stu- 


dioso, amante del cinema e dello 


sport, moralmente un po’ disordi- 
nato, ma era sordo.. 


esta, 12 
non si tratta di quei 


sgradevoli che superano ab- cioè, fine 
secolo. 


Decadenza dei satelliti. Anche la 
loro gloria, come quella degli uomi- 
é effimera. Questo risulta chiaro 

da un'indagine che l'Istituto scien- 
tifico della stampa dell’Università di 
California ha pubblicato sullo spa- 
zio riservato å 


nei giornali di tutto il 
modo alle notizie sui vari satelliti. 


Sullo Sputnik I sono state scritte 


satëllite americano 
he e sul Vanguard 55 


sono state dedicate che venti righe 
per gi 
t., 
-I sovietici hanno tolto ameri- 
cani un importante primato: quello 


dei romanzi-fiume. La vittoria russa 


si aggira sulle 334 pagine. Difatti il 
romanziere Fedorov, di Sverdlovsk, 


ha narrato una vicenda intitolata 
« La cintura di pietra » che dura ben 
1.600 pagine: Viceversa il primato 
americano apparteneva al romanzo 
« Qualcuno giunse correndo» di 
James Jones ed era di appena 1.266 


pagine. Nessun lettore americano, a 


quanto risulta, si è lamentato del 
fatto che. gli Stati Uniti abbiano 
tale primato. 


Un ‘giovane calciator. e danese, di 
nome Lundberg, in ‘medici- 
na e che si é molto dedicato ai pro- 
blemi derivati dalla preparazione 
atletica, ha scritto un breve roman- 
20 sul tipo di quel « 1984» di Orwell 
dove viene prospettato il triste futu- 
ro dell’umanita se dovesse trionfare 
il collettivismo materialista. Il ro- 


ria della finale degli 800 metri piani 
alle: Olimpiadi del 1996, quattro an- 
del pre- 
e 


` Sono entrati in finale sei atleti: 


.. due americani, due russi, un tedesco 


ed un danese. Questi è il solo dilet- 


-~ tante vero, come si intendeva fino a 


per fare ‘la spesa. 


A Milano, nelle prime ore del mattino. La mamma doveva uscire 


Ii- piccolo allora si è messo a piangere: non 
| Voleva restare a casa lontano da lei. Allora gli è stato fatto indos- 


vero e 


mirano a creare campioni artificiali 


manzo di Lundberg racconta la sto- Tare cose simili come scienza, e poi 


-venti anni nessun puro sangue 


. la artificialmente. 


alche fa. Il tedesco è frutto 


polity cresciuto iñ una parte della 
Germania organizzata con sistemi 
dittatoriali. I due Russi avevano 
vinto, riag di quattro anni, un 
o per bambini. Da allora 
non hanno fatto che vivere in cam- 
pi di concentramento sportivi dura- 
mente educati e preparati in vista 
esclusivamente di questa finale olim- 
pica. Tuttavia uno dei due, il: piu 
veloce, proprio il giorno deila gara $ 
perderà di proposito perchè ha cono- 
sciuto una cosa assolutamente nuo- 
va per lui, lamore. Si è invaghito 
di una bella campionessa di nuoto 
e pur di sposarla si farà squalificare. 
F due americani sono il frutto di un 
proprio allevamento con ma- 
trimòni fra campioni e persone di 
dita statura e naturalmente vince 
uno dei e, il più intelligente. me 
perché sia più intelligente lo si 
dopo la gata, e cioé che sua aire 
aveva fatto finta di sposare luomo 
che i biologi le avevano designato, 
ma in realtà il vero matrimonio, e 
d'amore, l’aveva 
to e consumato con un musicista. 


s.. 


“romanzo danese si unisce 
al coro delle perplessità e delle pre- 
occupazioni diffuse in tutti i sani 
ambienti sportivi del mondo nei ri- 
guardi di determinate tendenze che 
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Un anziano corridore ciclista si è lamentato perchè il Giro d'Italia 
corre troppo veloce. La media chilometrica infatti nelle prime 
tappe è stata alta e lá classifica quasi ogni giorno subisce rivolu- 
|. zioni, Un buon Giro, dunque, seguito da una curiosa folla entu- 
-siasta come nei tempi migliori. Non mancano inquadrature sugge- 
stive (vedi foto in alto) e momenti di una certa drammaticità 
$ per via di un seflino rotto e di una movimentata riparazione < 
nella razza umana mediante la sele- 
zione biologica e persino con la fe- f- — : 
condazione artificiale. Su queste co- 
lonne siamo stati fra i primi a de- |. 
nunciare simili -pericoli. Qualcuno — 
ha osservato che non oppor- 

re ostacoli al cammino. della scienza. 
Noi intanto ci rifiutiamo di conside- 


siamo -sicuri che- su questa strada 


re a quello che è accaduto fra 
cavalli. Il famoso allenatore Fede 
rico Tesio ha scritto: « Negli pee 
n 
dalla fecondazione artificiale è mai 
riuscito a vincere una classica e nep- 
una semiclassica in nessun 
del mondo». I più famosi 
esemplari equini sono nati più che 
da celebri cavalli e da ac- 
coppiamenti derivati da reciproca 
simpatia. E questa simpatia, nessu- — 
Na-scienza è ancora a crear- 


FABRIZIO ALVESI 


Appuntamento 


della 


LUNE NEL 


(CASELLA POSTALE 96-5 ROMA) 


«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S, Pietro 1, 4, 7-11). 


UN EX COMBATFENTE è > 


(scenetta dat vero) 


ws a quel povero tranviere fare troppo il sostenuto | ee 
se dovesse leggermi, né planter polemiche, oe -Sono ricoverato in questo ospedale - 
“perché affetto da pareechi anni da obe- 


` sità, min epatica, diabete, miocardite 
-e bronchite asmatica (1). Fui in guerra - 
ferito e mi guadagnai l’encomio solenne - 
senza far rettorica => > @ il grade di sergente maggiore, Ora, 
= is conseguenze della guerra mi. hanno | 
. ridotto a un rottame e con me la fa- 
miglia (assolutamente in miseria) che. 
abita sotto i portici dell’acquedotto (ca- 
. $a abusiva) dove non posso neppure — 
_ rientrare perché troppo umida: né posso 
prendere in affitto almeno una camera. — 
Inabile a qualsiasi lavoro proficuo, mi — 
rivolgo . alla vostra generosità d'animo, 

Quale tutore della legge di Dio, per 
- venire im aiuto a me e a mia moglie | 
e madre, inferma di gastrite artritica e 

sonza lavoro. Soccorreteci! 


C’é rimasto molto male Ospedale San Camillo 
oprio. «un pizzico di sale » Pad. Marchiafava 

come a Roma dicono) Div, -letto 138.» Roma 


che però non ha trovato: ow" E PREGA PER NOI 
-Il-bel.colpo era sprecato — Nel numero dell’11 maggio scorso 
ore e le « lune» girano ia - (Appuntamento n. 474) feci presente io 
_ stato pietoso della signorina Virginia 
- Cerrias, sola, affetta da cancro, atftittà 


ma mi pare che un richiamo- 
— dal momento che ci siamo — 
non risulti inutile. 


tanto più che uno studente 


he. 
alla testa del progresso aa 
stanno i rubli e i dollari? ». 


ms Son. salito in «circolare» 
Se, nell’atto.di brigare 
fra biglietto 'e spiccioli, 


Ma non era questo il succo 
= « Dunque, abbiamo un’altra stella?. . -di quel dialogo... col trucco . 
Quelli, mica scherzano.. fatto per gli ingenui. 


= «Come dice? (ero distratto il dibattito tranviario 
ss ripensando ad un contratto stava uscendo. dal binario 
_ che non so risolvere) _ combinnto in cellula: 


Scusi tanto, non ‘badavo... 
Come ha detto?...». «Le panave 
— sa — di quel satellite! — 


> Non ha visto sul -giornale _ 
*- Paltra luna artificiale, 
quella dei sovietici? ». 


« Sì, ricordo, ma... con questo? ». 
Lui mi ha messo in mano il resto 
con un viso attonito: 


« Come dice? »: « I” una gran cosa! » ». eterea. sede 


sare un golfino bianco, una cuffiettina di lana ed è stato messo - 
suha carrozzella e via sul marciapiede con la mamma che di tanto $ 
in tanto lo chiamava sorridendo. Sì: il suo bimbetto era il più 
į bello del mondo. Ma improvvisamente c'è stato uno schianto: due 
veicoli si sono scontrati. Uno — una giardinetta finita sul marcia- | 
piede — ha rovesciato la carrozzella e straziato il bambino. La ` 
mamma ha raccolto un corpicino sanguinante e ha urlato come se 
le avessero ferito la sua carne © poi — mentre con un filo di spe- 
ranza lo conduceva all'ospedale — se l’è visto morire tra te braccia. . 
; Sul marciapiede i due autisti,. intanto, si contendevano ia respon- 
| sabilità, Ci saranno avvocati a dimostrare la fatalità delle cose. | 
‘| Forse i due saranno assolti. Ma chi consolerá l'immenso dolore 
di una mamma? Quando ci convinceremo che, anche se assolto, | = 
i chi investe è sempre un assassino e che guidaře non è giuocare? 


« Deve dire: prodigiosa., 
Quelli son miracoli’!... 


* Vede in Russia gli SEERA 
come sono organizzati? 
-Chi li può: raggiungere? ». | 


esas: Poveretto! In conclusione 
=< recitava la lezione 
imparata a macchina; 


ad — 


da atroci.sofferenze. Mi indirizza ora 

ta seguente lettera Suor Maria delt’Asito 

di iglesias, che mi segnalò il caso. 

Coloro che avendo inviato offerte, le 
Interessano, S'intende, ricevessero in restituzione, sono pregati. 
sono: magiche, stupende, -a Messe di suffragio per 

_. Vanima dolce della cara figliuota : | 

ma. — da. Mosca a Washington. 
per la generosa e attiva comprensione 

~ - nei venire in aiuto della nostra caris. — 
 gima figlia di Maria Corrias Virginia, ` 
prego voler ringraziare anche a nome / 

if della cara malata beneficata, le persone. 
she le inviato offerte. Oggi non 


trascinando poche schede 
-nelle loro òrbite. 


a si fo presto 
poi la gente cerca... il resto. | 
Altro che politica! 
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DEL CINEMA 


` zera, 


persona che è 


più tranquillo: 
grande. 


® 


zione cinematografica tra 


cembre 1957. 


delegazione turca si 
gi attribuisce ai 
® 


immediatamente successivo 


spoglie ai Paesi di origine. 


; Chariot, che ha célebrato da po- 
chi giorni il suo 69° compleanno, 
q nella sua casa di Vevey; in Sviz- 
ha potuto annoverare fra. 
doni la risoluzione della vecchia e 
curiosa vertenza che aveva con il 
Comune di Vevey circa i disturbi 
causati al singolare attore dal po- 
ae tigono di tiro della cittadina: -sviz- 
“| zera. Dopo varie vicende legali, it ~ 
= § Comune ha accondisceso a ridurre 
ii numero dei giorni in cui if po- F 
ligono sara in funzione. E’ un’altra 
-vittoria del vecchio Chariot, Tut- 
-tavia non si capisce come mai una 
fatta oggetto di N 
_ tanti riguardi, non senta if bisogno- 
~ di averne a sua volta verso il Pae- 
se che lo ospita., Del_resto bastava 
cambiar casa e scegliere un luogo 
it mondo è tanto 


- E’ stata data piena ed intera f 
-esecuzione all’accordo di co-produ- 
i'italia 
æ la Francia, concluso a Parigi l8. 
novembre 1957. II decreto è datato . 
. oS § marzo 1958. Con la stessa data 
- § è stato, inoltre, emesso il decreto 
riguardante l'esecuzione dell’accor- 
§ do tra l'italia e la Jugoslavia sulle 
:-refazioni nel campo cinematografi- 
co, conciuso a Belgrado il 12 di- 


La questione dei «turco» sta 
§ prendendo proporzioni di incidente 
' diplomatico. Si tratta di un fiim 
‘$ argentino presentato a Cannes nel 
corso del quale un personaggio cat- 
$ tivo viene chiamato « il turco », La 
è risentita, 
ingiungendo di cambiare l'appella- 
tivo. La delegazione argentina so- 
stiene che «il turco» in spagnolo, § 
-è solo un soprannome generico, che © 
ragazzi cattivi, 


| .« Mamma Lucia, l'angelo dei Ca- 
$- duti» è il titolo di un cortometrag- | 
gio che avrà per protagonista la . 
-stessa Lucia Apicella, la vecchietta 
di Cava dei Tirreni che nel periodo 
alla 
battagli di Salerno nel settembre 
del 1943 intraprese ta pietosa opera 
§ di ricerca e di seppellimento dei 
caduti di tutte le nazionalità, cu-. 
tando poi che venissero inviate le 


‘ha più bisogno di aiuto materiale; solo 


la preghiera può sollevare la sua ani- 
ma. Due giorni prima di morire mi 
aveva incaricata di trasmettere a Lei, 
signor Benigno, i sensi della sua rico- 
noscenza, Le ultime offerte spicciole 


-servirono ad alleviare la sua agonia 


dolorosissima con l'ossigeno acquistato. 
Prego voler gradire un ripetuto gra- 


zie, assicurando che la nostra cara am- 


-- malata aveva offerto per Lei tanti. suoi 


` Milano. 


dciori, e cosi speriamo che anche Lei 
abbia riacquistato la salute tanto pre- 
ziosa per continuare nella sua opera 
di bene. Se 
In Maria dev.ma 
SUOR MARIA, Figlia della Carita 
7 Asilo di IGLESIAS (Cagliari) 


A. — ida TRAMA: 


Ba S tratta di una gentildonna che de- 
dicò tutta la vita ai genitori. Rimasta 
orfana non sa di che vivere ed ha as- 


' soluta necessità di lavoro. -Si adatterebbe 


a fare anche la commessa. Ha wun di- 
ploma delle scuole commerciali ed è 
maestra di pianoforte. « E’ possibile- — 
scrive — che in una città grande e 
operosa come Milano, per una donna 
che vuol lavorare, non vi sia possibilità 


di svolgere una attività adeguata? ».- 
A voi ła risposta, amici mitanesi, e 


~Fornaia 12, Caltanissetta : 
Scilli, Carceri giudiziarie di Grosseto -. 


non a voi soltanto, ma a chiunque legga 
Guesto appello. 3 


-*** LE OFFERTE di cui alta nota 
n. 221 del 7 febbraio 1958 sono state 
così distribuite: $ 

Domenica Celani in Ferri, Roma. - 
Augusta Pagoni in Ciementi,- via- Nu- 
merio Suffezio 31, Roma - Domenico De- 


sogus, via della Zella 16, Iglesias (Ca- 
~“gliari) - 


-Calogero Mantante, Carcere 
giudiziario di Port® Empedocle (Agri- 
gento) - Ottaviana Mastrosimone, via 
Giancarlo 


Gemma Bonatti, Ospedale S. Giacomo, 
Novi ‘Ligure (Atessandria) - 
Pinna Pusceddu, via Arma Azzurra 20, 
Eimas (Cagliari) - Don Ugo Borgia, via 
De iacobis 58, Lecce - Giuseppe ‘Leone, 
Carceri giudiziarie di Lucera (Foggia) - 


- “Prof. Gino Gianfala, Fraternité Sacer- 


dotaie, Gargenville (Seine et Oise), 
“France - Rag. Francesco Yaboni, via. 


G. Silvani 7, Galluzzi (Firenze) - Al- 
berto Berni, via dei Tornei 8, Modena 
Luigi Morisco, Sanatorio Giudiziario di 


Paliano- (Frosinone) - Alfredo Di. Rico, 
~ Carcerl giudiziarie di Genova - Michele 
- Scamato, via Nizza 30, Siracusa -~ Al- 


fredo Rizza, via Federico Borromeo 67, 


Roma (Primavalle) - Alino Troebini, 


0 


Galli; 
via- Stelvio, 50 5 


“ze; G. D. D. Genova; 


Aurelia 


Carcere giudiziario di Pavia - France 


sco Incontrera, Clinica Rindone Quisi- 
Sana, Barriera del Bosco (Catania) - 
Mafalda Falconi, viale Milano 24, Va- 


rese - Diego Patti, via Pindemonte 21,- 


Palermo - Angelina Caradonio, vico 2, 
S Andrea 9, Campobasso - Nunzia Di 
Stefano, Villa Busacca, Scicli (Ragusa) 
Giovanni Sternini ved. Raimondi, Vil- 
tanova 1, Foril - P. Ugolino Maria Bo- 
verio, Convento S. Antonio di Padova 
Mortara (Pavia). oe 


RINGRAZIANO:° Giovanna Ster- 
nini, Gabriele Lilla, Giovanni Dell’isola, 


Ciro e Franco Greco, Giovanni Carlini, 


Cesare Palma, alcuni carcerati di Avez- 
zano, Vincenzo Cardone. 

+*+ OFFERTE: S$. M. Napoli; A. 
P. R. Lecco: sono state distri- 
buite secondo indicazione (ñota n. 229, 
del 29 aprile). 


C. Peracchini; Asdrubale; G. Blunda; 


-0. P. Livorno; Fratelli Vernazza; E. C. 


Pontremoli; L. Tarabusi; S. P. Thiene; 
M. De Carli; C. Cagnacci; E. Somma- 
rvga; A. D. Villañi;- B., Casali: sono 
state distribuite come da nota n, 229 del 


29 aprile, 


M. R. Firenze; M. Cavicchioni; c. P. 
Volpedo; Genziana, Pisa; FRZ Biella; 


M. P. Varese; i. D. Montebello; Sorelie 


Cambiaghi; N. N. Cortona; Anonimo; 


Lettore 3266; Agnese D. S. Roma;`V. P. 


Roma; B. C. Brescia; A. L. Lugano; 
Una lettrice di G. V. Firen- 


P. A. Bitonto; T. G. Pesaro; S. C. 
Roma; G. Blunda; T. A. Roma; N. N. 
Montefiascone; N. N. Livorno; Una let- 
trice di Lucca; U. F. Orvieto; O, 0. 


` Gallarate; N. M. Torino; N. T; Fondi; 


Atram; L. Tarabusi: Sono state distri- 


buite come da nota n. 228 del 18 aprile” 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Con una che le ride 


aperta — negli occhi e nel visetto bi- 


richino, — viene a dirci ta piccola Ro- 


SA BIANCHI ebbe al suo fianco — e 
per la vita le sara vicino. — una feli- 
cità che lo compensi — det dolori-tra- 
scorsi (e cost intensi!). 


_Dopo le prove € le sventure in cui be 


la sua Fede granitica ha temprato, — 
risplenda adesso il sole anche per tui 
— onde ne testi alfin ricompensato — 
con un indefettibile tesoro: — ta. sua 
fedele sposa, il suo lavoro! - 


S. Milano;” 


Dopo aver effettuato una visita al Santuarié’ di Fatima, 700 pelegrini austratiani guidati dal Card, Gilroy, 
Arcivescovo di Sydney, hanno sostato a Madrid per essere ricevuti in udienza speciale dai Capo dello 
f Stato spagnolo prima di raggiungere Lourdes. I! gruppo è stato accompagnato. dal Nunzio Apostolico a 
‘Madrid, Mons. Antoniutti. Ii Generalissimo Franco ha rivolto alte espressioni di fede ai pellegrini. Nel tasciare 
la Spagna il Card. Gilroy ha dichiarato: « Abbiamo compiuto un ottimo viaggio e lascio la Spagna pro- 
fondamente commosso per le infinite attenzioni ricevute dai pellegrini australiani. Porto impressa_nel- 
l'animo la cordiale simpatica accoglienza riservataci dal Capo dello Stato, Generalissimo Francesco Franco » 


A Praga si racconta la storiella di un « compagno » che, dopo aver assistito ad una conferenza sui pros- 
simi voli interplanetari ha domandato ail’oratore: « Scusi, quando ci sarà dato di raggiungere Vienna? ». 
_ All’America, intanto, va il’ primato mondiale di velocità. Questo aereo a 12.000 metri di altezza ha rag- 
giunto la velocità di 2270 chilometri orari. IHl pilota, cap. Walter Wayne, si è dichiarato entusiasta dell’agreo 


=>. 


ral 


Ugo Bevilacqua, figliuolo di un funzionario della Biblioteca Vaticana, 

ha vinto per l’Italia il Concorso indetto da una Società aerea per il più 
originale disegno. Ugo frequenta l'istituto Pio IX e insieme ai vinci- 
tori di altre Nazioni prende posto sull'aereo che lo condurrà in Olan- 
‘da dove restera ospite, insieme al padre, per una intera settimana 


Un milione di documenti di spedizione ferroviaria arrivano ogni mese ~ 
-a Torino per essere controllati. Il- lavoro ora sarà semplificato con 
entrata in funzione di un complesso di macchine elettriche che il Cardi- 


MMe nala Maurilio Fossati, accompagnato dal Ministro Angelini, ha benedetto 


.stravoita nelle 


caristica farina, - 


‘dove il meriggio ferve »). 


ETTURE 


JERI 


Al tempo d'oggi i falsi e i 'ma- 
lintesi d’una critica, a volte spinta 
oltre le stesso indendimento degli 
scrittori, si propagano o prosperano 
dall'uno all’altro  orizzonte della 
cultura; e in genere, a farne le 
spese, sono coloro che, mancando 


di riferimenti e di idee. personali, | 


vanno a cadere nei lacci d'una 
analisi deformante o deforme, sino 
a scorgere il profilo d’un’opera 
linee d'origine e 
lontana dalla finalità animante il 
contenuto e l'impulso della vicenda. 

il poeta Francis Jammes, come 
del resto molti, anzi moltissimi 
lirioi e narratori vissuti in epoca 


recente, ha subìto l'influsso nega- 


tivo d'una saggistica legata a ca- 
noni e a criteri d'estetica non 
troppo sicuri e probanti. Confuso 
nei pallori e nei panni di una vita 
borghese gracile e sminuzzata, 
Francis Jammes non è invece il 
cantore delle lacrime e delle ceneri 
spente né, d'altra parte, il fabbri- 
cante dei climi o delle immagini 
morbose predilette dai Gozzano o 
dai Rodenbach. Chi cercasse in 
effetti di toccare con mano l'indole 


_ naturale dello scrittore, dovrà solo 


accingersi alia lettura di un volu- 
me pubblicato dall’editrice Fussi 
(LE QUATTORDICI PREGHIERE 
DELLA VERGINE . LA CHIESA . 
VESTITA DI FOGLIE) tre anni or 
sono: ché, la vitalità e la compat- 
tezza d’una lirica raffinata e pròs- 
sima a un tempo a motivi e a 
caratteri di antica fattura, la for- 
za espressiva e ia consapevole 
nobiltà d'una radice mistica ed 


elevata riducono e cancellano ia | 


eco o le movenze crepuscolari rav- 
visate da taluni osservatori mal- 


- destri. 


C'è per contro, tra le rime mu- 


- sicali e larghe di Francis Jammes, 


il palpito d'un mondo ico e 
antico che spinge il tettore\ nello 


“orizzonte sano della brava 


dei campi; certe cadenze e certe 
fasi risaitano così nella ricchezza 
e nelia semplicità delle immagini 
evocate dalio scrittore: i bovi im- 
ponenti e solenni, il volo lento dei 
falchi, lo splendore delie messi e 
it canto estivo delle cicale animano | 
é movimentano. il panorama d'una 
lirica che si rifà all’eco e alle fonti 
d'una classica musa. « Nel paliore 
odoroso di. questo folle - la cappella 
dei campi vestita di un boschetto, - 


` il mistero rinchiude di chiarezza e 
- di gioia. « 11 campanile, come spiga 


bianca miatura, impotverato di eu- 
troneggia sui 
valioni azzurri come cantici ». 
Nelie pagine della raccolta tra- 
pela una certá Fede luminosa e 
sicura, mai vincolata da .ceppi o 
da note stridenti: l'orma intima e 
rattenuta dell’'afflato mistico si pro- 
paga e si stende hell’opera fino a 
segnaria con mirabili tratti perso- 
nali che additano il carattere vero 
di Jammes targendo colori e tono 
alla forma evocativa dei libro. in 


breve, oltre l'etichetta crepuécolare . 


addossatagli dalla critica o, per fo 
‘meno, da taluni critici, si leva il 
nerbo d’una vicenda robusta e vi- 


_brante; ché, se ia patina d'uno stile 


fantastico e morbido induce e con- 
duce al malinteso, il lettore acuto 
ed onesto noterà dopo poco il segno 
d'un’arte venuta alla ribaita nel 
segno d'una impronta nitida e con- | 
vincente, («a Talvoita lo stradino, 
mentre spezza le pietre, . leva la 
testa e vede il Cristo, il solo ami- 
co . che abbia in questa strada 


Animo Isolato ed ostiie al culto 
dei manifesti, dei circoli o dei sa- 
lòtti leterarii, Fra Jammes 
volle provarsi a una rivolta con- 
dotta ail di sopra delile mode o | 
degli schemi banali; scrittore dal l 


. gusto semplice e dalla tempra ru 


stica ma capace di raffinatezze e | 
di slanci vastissimi, egli attinse 
presso fe fonti d'un cristattino Ve- 
rismo i simboli e i miti germinati 


| tra la scena dei villaggi e dei cam- 


pi francesi: chi ancor oggi ne re- 
spinse o ne rimpiccoli i meriti. rem 
de dunque un cattivo servigio alla 
causa della letteratura e della poe- 
sia che, come si sa, non può vi- 
vere fra le pastoie e i nodi d’una 


_estetica consunta troppe voite dai 


luoghi comuni o dalla stupidità dei 
suoi fabbricanti, A 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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fuggono braccati dai soldati in- 
-glesi alla cerca degli ultimi ri- 


ti: nelle pagine del racconto lo 
Steve -descrive a vividi co- 
- lori taluni degli episodi che con- 
~“@urranno i protagonisti verso la 


Durante tutto questo tempo 
-Alan non aveva detto una pa- 
“rola; è nel correre e nell’arram- 
picarsi aveva dimostrato una 
fretta cosi selvaggia, così taci- 


capire che doveva “@vere una 


dopo che fummo sulla roccia 
"disse nulla, né le sue ciglia 
aggrottate si spianarono, Si 
stese giù e, spingendo un oc- 
chio appena appena oltre lorlo 
i i del nostro rifugio, esplorò l'oriz- 
zonte tutt’intorno, L’alba era 

“ormai chiarissima. Si scorgeva- 


seminato di massi, e il torrente 


| | tra e formava bianche cascate; 
E AURET me non il fumo di una casa né 


- torno a una rupe. l 

-- Allora finalmente Alan sor- 

rise, | 
— Sì — disse, — ora c'è una 

speranza > poi, guardandomi 


‘disse: — Non sei troppo agile 
nel salto. — 


: -mi fatto arrossire, perché subito 
nente da rimproverarti. 


‘Aver paura di una cosa e non- 


fa it miglior tipo dit uomo, E 


vero non sei tu: son io. 
Gli domandai perché. 


notte mi son dimostrato un 


proprio nel mio paese di Appin, 


dove non avremmo mai dovuto 
4 trovarci e grazie a questo ec- 
coci_qui in una posizione un po’ 
5 pericolosa e soprattutto sco- 
moda. Poi, e questo è il peggio 
per un uomo-che è stato tanto 
tempo alla macchia come me, so- 
<- no venuto via senza una botti- 
glia d’acqua; e ora siamo qui per 
una lunga giornata di estate 


ma prima che annotti, 


caro 
David, ne riparleremo. 


i 


bella figura, cosicché mi offersi, 
i se voleva versar fuori Facqua 

taste vite, di correr giù al torrente € 

riempire la bottiglia, 

$. Rispose: — Non voglio nean- 

che sprecare quel buon liquore; 

Stanotte per te è stato un buon 


David Balfour e Alan Breck 


belli dei «clan» scozzesi insor- 


turna e così frenetica da farmi 


paura tremenda che qualche 
cosa andasse male. Neppure 


no i flanchi petrosi della vallata 
e il fondo di questa, tutto dis- 


con umaria un po’ divertita, 


La avers. 


poi c'era acqua e l'acqua è- 

una cosa che intimidisce anche | 
me. No, no — disse Alan, — se — 
c’é uno che merita un rimpro- 3 


cosicché il giorno ci ha accolti 


senza aver altro che alcool pu- 
. ro, Tu puoi credere che la cosa 
non abbia molta importanza; . 


Ero molto desideroso di far 


. premeva la mano sella bocca. 


libertà e Ja salvezza finale ` — Sst! — sussurrò, — Stavi 


che passava da una parte alal- | 


alcuna creatura vivente, tranne ` 
qualche aquila che roteava at- 


dopo aggiunse: — Scherzo! Non ~ 
c'è 


dimeno farla: questo è quel che — 


Come? — rispose, — sta- - 


vero stupido. Prima di tutto ho . 


prese una strada. sbagliata e } sero in tal modo a 


terra erbosa e sopra c’eran 
cresciute delle felci che mi ser- 


viroho da’ letto.. L'ultima cosa 


che sentii ancora furono le 
strida delle aquile, 

Dovevano esser le nove- “del 
mattino allorché fui rudemente 
svegliato e trovai che Alan mi 


russando. 

-—— Ebbene — dissi, sorpreso 
di vederlo cosi ansioso e scuro 
in volto — e che male .c’é?. 

Lanci un’occhiata furtiva al 


disopra dell’orlo della roccia e 


mi fece-cenno di far lo stesso. 
Era ormai giorno fatto, non 


-Cera una nuvola e faceva un 
gran caldo, La vallata si vedeva 


chiara come in un quadro. Cir- 


ca mezzo miglio a monte Cera 
un accampamento di giubbe . 
rosse. Nel -mezzo ardeva un > 
gran fuoco, sul quale alčuni 
stavano: facendo la cucina; e- 
vicino, in cima a una roécia | 


alta presso a poco come la no- 
stra, C'era ‘una senfinella e le 
sue armi luccicavano al ‘sole. * 


Altre sentinelle erano collocate 


le guardie sono meno fitte e, a’ 


notte fatta, cercheremo di svi- 
 gnarcela senza che ci vedano. 


— E fino a notte che cosa - 


faremo? — chiesi. 
— §Staremo qui — rispose - — 
ad arrostire, 


_ In questa bella parola — ar- 
rostire — si riassume tutta la 


_- storia dela giornata che, do- 


vemmo passare, Dovete ricor- 


darvi che stavamo sulla cima 
nuda di una roccia come panini. 


messi a tostare su una piastra 
di metallo. Il sole ci batteva 


addosso implacabile.. La roccia- 


Si infocò a tal punto che ap- 
pena si poteva toccarla e quel 


po’ di terra e di felci, che ri- 
masē più fresca, bastava appe- 


na per una volta. Facemmo a 


-turno a star distesi sulla nuda 


roccia, cid che costituiva vera- 


‘mente una posizione simile a ~ 
quella di quel santo che fu 
martirizzato sulla graticola; e 


mi venne fatto di pensare qùan- 


_ to fosse strano che nello stesso 


riuscisse abbastanza 


* Robert Louis Stevenson nac- 
que a. Edimburgo tt 13 novem- 
bre del 1850 da genitori bene- 
stanti che gli dettero, almeno 
nei primi tempi, il conforto di 
una. vita a 
- salute gracile e incostante, agli 

inizi i! futuro scrittore si trovò 


§ tardá matur 
> tisi ‘the lo minava nel fisico 
inarrestabiimente. Cosi, 


scrupoli e timori, fo Stevenson. 
volle accettare il responso. del 


| finatissimo ingegno, avvivati 
dagli approcci culturali batzati- 
gli avanti in un sol colpo, lo 
2 spinsero verso la narrativa e il 
. clima fantastico del romanzo 
esotico-marinaro: le 
sud con. le loro favole azzurre 
l'ombra dei. pirati 
schi vive tuttora nel segno del- 
te cronache d’un’epoca non: lon- 
‘tana e unite allo splendore d’una 
ura incantevole e prodiga di 
iti.o di simboli fascinosi val- 
evocare il 
| frutto d’un’arte che, come. no- 
tava G. K. Chesterton, lo scrit- 
tore sofferse « ...non perché non 


R. L. STEVEN SON. 


L’isola del tesoro», si- 


vole. serena. Di 
storia del. dottor Jeckyll e dej- 


a.malpartito con; gli studi, por- 
tati a solo nella . 
ta, a dispetto della 


‘aiveta~ Scozzese e vibranti tutti nel se- 
di ventisei apni, buttati da parte . 


male senza fuggirlo o ignorarlo; | 
i talenti e i patrimoni d'un raf- 


isole del 
seicente- 


estimatori in ogni settore dei 


ed 
L. 


generi più diversi ma rché : 
nei generi più 


troppo bene ». 


gnor di Ballantrae », « Rapito », 
«La freccia nera », « La strana 


signor Hyde», sono tra i ro. $ 
manzi che dettero allo Steven 
son fama e. risonanza ‘univer-. 
- salir romanzi ora a fondo ma- $ 
rinaresco, -ora a forido storico: ` 


gno magico dell'ignoto e della 


avvèntura. Gli itinerari def no- a 


stro al Pacifico, tra le isole di 
corallo e le Jungle tropicali fu- f 
rono resi nelle pagine de «l . 


mari del sud» e servirono di Fe 


spunto, oltre ai, libri di vasto ` 
respiro, per novelle e fram- 
-menti di gran valore stilistico — 
(« L’isola delle voci », ecc.). 
Narratoére -ed esteta puro oc- 
corre rammentare peraltro co- 
me lo Stevenson — ed è il me- 
rito d'ogni vero e limpido arti- 
sta — trovi oramai lettori ed 


pubblico moderno; in tal caso 
ci pare che i frutti d'un impe-. 
no lungo e tormentoso vedano = 
| loro coronamento esaltando i ff 


a valle lungo la riva del tor- ~ 


clima e a soli pochi as ai 


rant. „alcune vicine tra loro distanza io dovessi prima sof- 


altre a intervalli più radi; alcu- 
ne collocate come la prima in 


una posizione eminente, altre 


nel piano; e andavano avanti e 
indietro così da incontrarsi re- 


ciprocamente a mezza strada. 
Ancor più a monte, dove il ter- 


reno era più scoperto, la catena 


era prolungata da soldati a 
cavallo, che si potevano vedere 
in distanza spostarsi avanti e- 
indietro. Più in basso continua- 


va la fanteria; ma poiché il 


torrente si gonfiava per la con- 


fluenza di un grosso ruscello, i 
-= soldati erano più. sparsi e si- 


amico; altrimenti, a mio mode- . 


sto avviso, tu staresti ancora 
vA su quel masso. E quel che conta 
— disse, — tu che sej un uomo 


osservato che Alan,Breck Ste- 
wart camminava forse più in 


fretta di quanto non sia suo 
costume. 


in modo che e era da 
Davvero? — disse, — Bene: 


basta con le chiacchiere: mettiti 
| a dormire, figliuolo, e io faré la 
.. guardia. — Mi misi dunque a 
dormire. 


tanto intelligente dovresti avere- 


— esclamai. — Correvi 


| dunque puoi star sicuro che non ` 
cera: tempo da perdere, E ora.. 


Tra te cime delle due. 
Pe | rocce si era infiltrata un po’ di- 


limitavano a sorvegliare i guadi 
@ i massi sui quali era possibile 


- poggiare il piede. ? 
Diedi un'occhiata sola è mi 
sprofondai di nuovo nel mio - 


posto. Vedere. quella -vallata, 
così solitaria all'alba, tutta lhic- - 
cicante di armi e punteggiata 
di rosso dalle giubbe e dai- cal- 


zoni era una cosa veramente ` 


strana, 


— Vedi —~ ‘disse ‘Aan, - — qüe- 


, sto è quel che temevo, David: 


caro mio, per. dormire. 
straordinario, Siamo colle spalle 


al muro se risalgono il- fianco 


della collina, con un canocchiale 
potrebbero scoprirci facilmente, 


frire tanto crudelmente il fred- 


su questa roccia. 

Per tutto questo tempo-era- 
vamo senz'acqúa e non aveva- 
mo per bere che acquavite pee 
ossia peggio che niente; 


_tenevamo la bottiglia più es 


che fosse possibile sotterrando- 
la; e bagnandoci il petto e le 


. tempie trovavamo un certo re- 
| frigerio. 


I soldati continuarono per. 
tutta’ la giornata a muoversi 
nel fondo della valle, ora per 
il cambio delle guardie, ora per 
pattugliare il terreno, a gruppi 
che frugavano tra le rocce. 
Queste erano tanto- numerose 
che cercarvi un uomo era come 
cercare un ago in un covone 


‘ancora cavarcela. Più a ‘valle 
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la sulla stavamo 


mia disse: «Ti dico che è cal- 
da». Fui sorpreso dall’intona- 
zione tagliente e dalla cantilena 
curiosa -con cui parlava, e non. 
méno dá quella strana abitudi- 
ne di non pronunziare la lette- 
ra h. E’ vero che avevo sentito 
Ransome; ma questo aveva pre- 
so i suoi modi da ogni sorta di 


‘e ritraendola con una bestem- . 


gente e comunque il suo modo- 


di parlare era così imperfetto 
che l'avevo attribuito in mas- 


sima parte alla sua infantilità. 


Tanto più grande quindi fu la 


. mia . sorpresa nel sentire quel — 


adulto; 


modo di parlare in bocca a un 


e in realtà non sono 
mai riuscito a farci Pabitudine, 


e neanche; del resto, alla gram- 


. matica inglese, come un occhio | 
molto critico potrà forse sco- 


prire qua e là anche in questi 
ricordi. 

Il tedio -e la- di 
quelle ore sulla. roccia non fe- 
cero che crescere durante la 
giornata. La roccia diventava 


sempre più calda e il sole sem- 
, pre pil: spietato. Dovevamo sop- 


portare lo stordimento, la nau-.. 


gea.e trafitture acute come quel- 
- Ye dei dolori reumatici. Mi ri- 
_ cordai allora, e spesso mi son 


ricordato più tardi, di quei versi | 
det nostro salmo- scozzese: « La 


luna non ti percotera di notte, 


_@ neanche il sole di giorno»; e 


invero fu solo per grazia di Dio 
che nessuno di noi due si prese 
un colpe di sole. 

Alla fine, verso le que, la cosa 
aveva superato i limiti ‘del 
portabile e per di più, oltreché © 


dappertutto. Quanäð dovevamo 


attraversare uno spażio Sco- 


perto, la sveltezza non bastava, . 


ma. occorreva apprezzare 
damente non solo la topegrafia,. 


ma anche la solidità di. ciascun 


masso su cui dovevamo pog- 


giare il piede, giacché il pome- 
riggio era cosi tranquillo che il 
rumore di un ciottolo che fosse 
rotolato -si sarebbe ripercosso 
lontano come un colpo di pi- 
stola e avrebbe ridestato tutti. 
gli echi di quei monti e di — 
le rupi. 


Al tramonto, ad onta della 
lentezza della nostra andatura, 


avevamo gia coperto una certa 
distanza; tuttavia la sentinella 
- sula roccia continuava ad- es- 


sere chiaramente visibile. Ora 
però arrivammo a qualche cosa 
che fece tacere tutte le paure, 


e cioè a un torrente rapido e` 


profondo, che scendeva da quel- 


Jla parte per congiungersi al 


torrente principale. A quella 


vista ci gettammo giù e tuffam- P 


mo nell'acqua la testa e le 


_ spalle: e non saprei dire se fos- 


se più divertente la forte scossa - 


che ci faceva provare il passag- 


gio della corrente fredda sui no- - 
stri corpi oppure Tavidità con | 


cui ci dissetammo. 


Rimanemmo là, stesi, nasco- 


gti dalle sponde, bevemmo e-ri-- 


da sopportare la pena, Cera an- . 


che da resistere alla tentazione. 

Infatti il sole cominciava a de- 
clinate verso ponente, cosi che’ - 
una ‘striscia d'ombra si formò- 


sul lato orientale della nostra 


roccia, che rimaneva de- 


filato alla vista dei soldati. 


— Una morte ne vale un'altra 
— disse Alan, € scivolò at dř 


sopra del margine, lasciandosi 


cadere a terra. dalla parte om- 


breggiata. 


-Lo seguii immediatamente e 
caddi subito lungo disteso, tale- 
era la mia debolezza e il capo- 
giro- che quella. lunga immobi- 


‘lita mi aveva provocato. Qui 


rimanemmo ‘stesi per un’ora o- 


_ due, indolenziti da capo ai pie- 


di, fiacchi come Pacqua ed espo- 
sti, completamente allo scoper- : 


' to, agli’ sguardi di qualunque 


. soldato che fosse capitato a pas- 


sare da quella parte. 
Però non ne venne alcuno, 


 talché la nostra roccia conti- 


nuava a proteggerci anche in 


quella nuova 
do nella mia isola e ora il caldo Pane 


| 
` Dopo qualche tempo comin- 


ciammo a riprendere un po’ di 


forze; e poiché ora i soldati 
erano più vicini alla riva del 
torrente, Alan suggeri che ten- 
tassimo di andar via, In quel 
momento una sola cosa al mon- . 
do mi faceva paura, e cioë 
tornare sulla roccia: qualunque 


altra cosa andava bene per me. - 


Sicché ci mettemmo subito in 
marcia, sgusciando uno alla vol- 
ta da un masso all'altro, ora 


bra, ora spiccando | la corsa- col 


- cuore in bocca, 


-di paglia. La difficolta dell’im- ` 


presa faceva si che non vénisse 


eseguita molto accuratamente. . 


Tuttavia si potevano vedere i 
soldati infilzare baionette 


nei cespugli, cosa che mi diede 
-un senso di freddo alle viscere. 


Qualche volta sostavano -nei 


` che sorvegiiassero le sponde del- a della nostra. roccia, tanto 
torrente: Son cominciati ad ‘che 
: “vivare circa due ore fa; ma more | 
S 


per la prima volta la vera pro- 


inglese. Uno di loro, nel. 
ma se si limitano a occupare passare, 


il fondo dela valle possiamo 


batté addirittura la 


' mano sulla parte soleggiata del- 


 Poiché i soldati, in certo qual 


~ modo, avevano già perlustrato 
questo lato della vahata e forse ~ 


bevemmo, ci o il pet-_ 


bagnamm 
to, lasciammo i polsi immersi — 
-nelPacqua corrente finché ci 


dolevano per il freddo; e ada~ 
fine, mirabilmente ristorati, ti- 
rammo fuori il sacco della.. faz> 


rina e preparammo ìl dram--- 
mach 


Questo, benché altro non sia 


nella padella di ferro, 


- chėé'acqua fredda mista a farina’ 


di avena, pur tuttavia-costitui- ~ 
sce un piatto abbastanzà buono - 


_ per um 


fianco 
> e sul ciglio dei dirupi. Col tra- ` 
* monto. era. comparsa- qualche ` 


uomo affamate; e quan- 
do non c’é la possibilita di ac- 
cendere il fuoco, oppure, come 
nostro, delle 


nel . Ci sono- 

buone ragioni per non accen- 
derlo, è il principale sostenta- 
mento di quelli. che si son dati 


alla macchia. 


 Appena scesero le ombre del- 
la notte ci rimettemmo in mar- 
cia, dapprima colla stessa cau- 
tela, poi con maggiore audacia, 
stando diritti e camminando a 


-passo svelto. Il. cammino era 


molto difficile e passava sul 
scosceso della montagna 


nuvola e la notte era scura e 
fredda, cosicché camminavo . 


senza eccessiva fatica, ma. in. 
un continuo timore di cadere e 


di rotolar giù per la montagna 
@ senza aver la minima idea 
della nostra direzione. 


Finalisente si la tuna. e 
ci trovò’ ancora in cammino.. 
Era all'ultimo quarto e rimase 
a lungo nascosta dalle nuvole; 

ma dopo un certo tempo comin- 


a risplendere, facendomi ve- . 


- dere molte. vette scure di, mon- 
tagne e specchiandosi, 


~ più in — di noi, nelle acque 


strisciando’ sul ventre nell’om- .. entrambi:. 


stupore per. laltezza. alla quale. 


perché erano un po’ assonnati — 


per l'afa pomeridiana, la vigi- 
lanza si era molto allentata. 
Stavano ai loro posti mezzo ad-” 
dormentati o si limitavano a 
tener d’occhio le sponde del 


torrente. Cosicché, discendendo 
‘Ja vaHata e risaléndo al tempo: 


“stesso la montagna, andavamo 


-costantemente ` 


daliontanandocl ` 
da loro: Mà era’ l'impresa ` 


_ fatiċósa cui io abbia mai preso“ 


i parte; Sarebbe stato necessarié 


tante . 


. di aver cento-occhi in tutte << 


parti del corpo per mantenersi. 
nascosti in quel terreno. acei 
dentato.e a portata di voce da . 
sentinelle sparpagliate 


un’insenatura’ ma- 


ang uste di 
rina 


A questo spettacolo 
io paralizżato dallo 


mi trovavo, tanto che Mi pareva 
di camminar sulle nuvole, Alan 


per sincerarsi sulla direzione da. 


seguire., 
Apparentemente ` èra — soddi- 
sfatto e deve aver giudicato che 
i nostri nemici non..potessero 
più sentirei, giacchè per tutto 
il resto della nostra marcia not- 


turna rallegrò il cammino zufo- 
Jando diverse- arie, 
allegre e sentimentali; arie che 


guerriere, 


facevano muovere più rapida- 


_ meñtë i)” piede;* arie. del- mio, 


` paese, meridionale che mi. "face 


_ vano sospirare di essere a casa, 


- fuor delle avventure. Tutte, su 
_ quelle -grandi montagne oscure 


cammino. 


' a cura di Ludovico Alessandrini 


molto - 
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CHIUSURA 


non definitiva 


Quella inconcepibile alzata PORRA per la quale la seconda classifi- 
cata della Serie B dovra disputare un doppio spareggio con la penultima 
della Serie A, ha fatto si che Pultima giornata del Campionato nazio- 
-nale di calcio sia stata tale solo provvisoriantente, in attesa che final- | 
mente si possa scrivere la parola «fine» quando fra « Bari» (la seconda 
della B) e |’«Atalanta» (la penultima della A) sara stata risolta la 
-questione o del passaggio nella Serie superiore, per la prima, o della ~ 


permanenza nella stessa, per la seconda. 


I lettori sanno. che in un inatteso momento di lucidezza i massimi 
dirigenti dello sport calcistico si resero conto alla loro. volta di quello 
-- che tutta la gente di buon senso aveva rilevato e andava predicando da - 
anni, vale a dire che il Campionato a 18 squadre, non solo era ed è troppo 
lungo, non solo perde quota, dal punto di vista dell’interesse del pubbli- 
co, gia poco piu che a mezza strada, ma si ripercuote negativamente 
~sullattivita internazionale. Giustamente, perciò, 
“prossima stagione il Campionato dovessé disputarsi a 16 squadre e, di 
conseguenza, alla fine del torneo di quest’anno, dalla A dovevano scen- 
-dere in B tre squadre mentre da quest'ultima sarebbe stata promossa in 
“A una sola compagine. A un certo punto, però, e per effetto évidente- 
mente, delle pressioni di chi ha più a cuore lo spettacolo che non lo 
_ sport e il prestigio del calcio italiano sul piano internazionale, la saggia 
decisione fu annullata con la conseguente cönferma, almeno per l'anno 
prossimo, del Campionato a 18 squadre, Chie sia stato un errore tornare 
- sulla deliberazione, lo hanno indicato le vicende della seconda parte 
_ del torneo, lo ha indicato, per essere precisi, la certezza che la lotta 
per lo scudetto era ormat conclùsa fin quasi; sì può dire, dalla fine del 
girone d’andata; lo ha indicato il calo, in certi casi addirittura pauroso, 
-del numero delle presenze alle partite; lo ha indicato, soprattutto, la 
umiliante eliminazione della rappresentativa italiana dal Campionato 
del mondo, Ma a questo errore, le cui conseguenze purtroppo, non man- 
cherannoọ di farsi sentire ancora, se né è voluto aggiungere uh altro nel 
senso-che non é.bastato confermare un sistema che tutto sta a indicare 
aver ormai fatto il suo tempo, ma si è yoluto allungare ulteriormente 
‘un. Campionato gia troppo lungo. 
«status quo», con le normali due retrocessioni èe due promozioni, si è- 
andati a pensare alla complicazione dello spareggio, doppio per giunta, 
che fa seguire il torneo da una inopportuna appendice. La quale appen- 
dice; oltre al resto, rappresenta una non indifferente ingiustizia per la 
- squadra seconda classificata della B, la quale, in pratica, vede legata 
al risultato di due sole partite (anche se non è detto che siano solo due, 
: perché il doppio spareggio potrebbe concludersi con un verdetto di 
parita) la conclusione di una lunga e difficile fatica condotta per trenta- 
. quattro giornate. Non è qui il caso di fare del tifo per I’« Atalanta» o. 
la squadra pugliese, ma è certo che l'eventuale di quest’ul- 


tima sarebbe una beffardolorosa, 


D’altro canto, bisogna pur dire, per diania SEES la squadra hais 
~gamasca, che il rilievo formulato nei confronti del «Milan» (il quale 
non ha schierato, per ‘Yultima partita di campionato contro il «Genoa» 
— una sconfitta del quale a Milano poteva riaccendere le speranze per 
. P« Atalanta » — alcuni dei suoi elementi migliori e ciò in vista di un 
incontro decisivo per la Coppa dei Campioni), questo rilievo, vogliamo 
dire, non è certo privo di fondamento, Mentre si può aggiungere che la 
preoccupazione del «Milan» di non affaticare troppo i suoi elementi . 
di punta, ai fini di un successo internazionale, costituisce la contro- 
prova del fatto che se il calcio italiano vuol riconquistare le posizioni 
e il prestigio d’un tempo, deve necessariamente alleggerire il Campio- 
. nato italiano che, poi in realtà, è italiano solo in parte, visto che in 
- più d@’un caso l'apporto decisivo al successo di questa o quella squadra 
si deve ad atleti che dell’Italia sono solamente ospiti, sia pure gréditi. 


CESARE CARLETTI 


‘stabilirono che dalla 


che, 


e di riportare le cose allo 


FATTI 


Non più, 


anni or sono a Ginevra nèl vedere 

fra automobilisti e pedoni e il loro 

l'uno è gli altri così diversi dai 
ni. 


abituati (quando per distrazione o 
per errore accenniamo ad intral- 
ciare la corsa di un autoveicolo) 
a sentirci scaricare addosso tanti 
mai di quegli improperi da non 
saper piu dove metterli; e i poveri 
automobilisti non appéna accenna- 
no, per eccesso di abilita o per 
mancanza di pratica, a rendere pe- 
ricoloso il pacifico transito dell’uo- 
“mo della strada,. 
gnarsi a sentirsi sparare in faccia 
o alle spalle tanti mai di quegli 
« accidenti» da dover confidare 


. ter sperare di non rompersi il no- 
- do del collo. » 
-~ Come se automobilisti e pedoni 
fossero, non per fatalità, ma per 
definizione, banditi scatenati gli uni 
contro gli altri in una lotta impla- 
cabile, all'ultimo sangue! 
A Ginevra gli automobilisti, 
vanti al pedone che. insensibile ad 
_ -ogni richiamo del claxon pareva 
' addirittura deciso a farsi « metter 
sotto», frenavano bruscamente, 
abbozzavano un sorriso indulgente 
ed un saluto gentile e... gli cede- 
vano il passo. E il pedone che si 
vedeva arrivare addosso una mac- 
china e faceva a malapena in tem- 
po a schivaria, si voltava verso il 
guidatore con un gesto bonario 
come se volesse dire: « Ringrazia- 


i rapporti che passano — laggiù — 
modo di trattarsi reciprocamente, . 
nostri e cosi.contrari alle... nostre.. 


Noi poveri pedoni italiani siamo 


debbono rasse- 


unicamente nel misericordioso in- 
tervento della Provvidenza per po- 


Jato (anzi, 


da- 


‘pre il medesimo: 
investitori »; ma poiché si è anoggae — 
assai lontani dal realizzarlo, un po’ . 
“di reciproca comprensione — e di- 
ciamo pure di carità — fa piacere- 


mo iddio che per questa volta ce 


E COMMENTI 
COSE CHE FANNO PIACERE 


fin che 
campo, la meraviglia, la sorpresa 
e ta consolazione che provai alcuni 


l'ha risparmiata »; e andava per i 
fatti. suoi come se niente fosse. 

Jo ero trasognato, sbalordito. Non 
uno che desse al suo presunto ne- 
mico- dell’idiota, del cretino, - 
cafone e di peggio ancora! e mi- 
domandavo: ma in che mondo 
siamo? 

Ora ti leggo che non in Svizzera, 
ma in Italia.— ossia qui dove lo 


scambio di male parole fra autisti ~~ 


e pedoni è di prammatica — un 


pedone, vittima di un automobili- ~~ 


sta, sposandosi ha voluto il suo in- 
vestitore addirittura quale testimo- 
ne al suo matrimonio. 

E si che io prese a buono, ridu- 
cendolo in fin di vita e obbligan- 
dolo a stare una cinquantina di 
giorni all’ospedale; ma poiché non 


` lọ chiamò né idiota né cretino (co- 


me si usa); né dopo essergli an- 


dato addosso con la macchina cer- _ 


cò (come si uSa) di scaricargli ad-. 
dosso anche la colpa per ridurre 
al minimo ta responsabilita~ pro- 


pria e l'onere che ne deriva; né. 
(come si usa) durante la lunga - 


degenza all’ospedale fece come Pi- 
si recd spesso a tro- 
varilo con fraterna premura), ne 
nacque la bella amicizia che a gua- 
rigione avvenuta, nella fausta cir- 
costanza delle nozze, ha avuto la 
singolare ed esemplare sanzione. 

Dove si vede che anche noi ita- 


tiani, quando ci si mettiamo, riu- 
-sciamo a non essere da meno degli — 


stranieri ed anche. a superarii. 
D’accordo che l'ideale rimane sem- 
« Né investiti né 


e addolcisce il nostra pessimismo 
talvolta fin troppo amaro, 


ICILIO FELICI 


del 


FRONTE DEL SILENZIO 


(statunitense. 
INTERPRETI: Richardi Widmark, R. 


Basehart, Dolores Michael -. Re- 


GIA: Karl Malden 
Un altro episodio di guerra, o me- 


-glio le sue conseguenze portate da- 


yanti alla Corte Marziale, è oggetto 
di quest’altro film, pure a sfondo 


-psicologico, che narra di un mag- 


giore americano accusato di aver 
firmato una dichiarazione, poi diffu- 


_sa dal governo comunista nord-co- 


reano, circa la «verità» della guer- 


ra «batterica» condotta dagli Stati 
Uniti in Corea. 


' Liaccusato non si difende, ma il . 


suo giudice com prende che egli na- 
seconde qualche ragione d’ordine su- 


~periore che egli non vuole confes- 


sare, Questa ragione viene fuori in- 
direttamente dallinterrogatorio ser- 
rato di un altro ufficiale. Questi 
rivela che il maggiore firmò la di- © 
chiarazione richiestagli` dal nemico 
per salvare la vita dei suoi soldati 
in caso contrario, sarebbero 
stati uccisi per rappresaglia. Ma la 
rivelazione comprende anche un 
altro episodio inedito di quel mo- 


mento, Il figlio del Presidente della | 


Corte Marziale @ stato ucciso su 
quello stesso fronte dagli stessi suoi 
compagni, che egli aveva tradito 
provocando la morte di uno di essi 
nel campo di. concentramento. Il 
Presidente si mostra all'altezza del 
suo compito anche se il suo cuore 
di padre sanguina al pensiero della 
morte infamante del figlio. Egli con- 
danna il maggioré, che avrebbe do- 


à vuto sacrificare i suoi uomini alla 


alternativa di firmare una dichiara-. 
zione che sarebbe servita di propa- 


ganda infamante al suo Paese. Ma ` 
la condanna prevede ogni attenuan- - 


te. La guerra è finita, ma l'animo 
umano è in eterno conflitto con se 
stesso. Ben realizzata, la vicenda 
altamente drammatica non manca 
di interesse. Ottima la regìa, impe- 
gnata nel difficile compito introspet- 
tivo.” 


C.0.C. - Per il suo contenuto umda- 


PAG. 


no il film risulta tendenzialmente - 


positivo; ma da natura del soggetto 
e Vintensa drammaticità di alcune 
sequenze lo rendono non adatto ad 
un pubblico giovanile. Per adulti. 


FORTUNELLA (italiano) 


Interpreti: Giulietta Masina, Alber- 
to Sordi, Paul Douglas, Franca 
Marzi, E. De PERS: Regia F. 
Fellini, 

Imperniato sulle possibilità inter- 


pretative di un’attrice di particolare 
ed eccezionale originalita, il film si 


-noda per lei in un ambiente che ri- 
- calca un po’ quelli che già le det- 
-tero fama e le cui caratteristiche 


danno risalto al suo personaggio. 
L'ambiente è quello degli amorali e 
dei disonesti; la ingenuità e la bon- 
ta della protagonistà spiccano come 
un fiore nel fango con efficacia di. 


= "contrasti che la regia sostiene ab- 
-bastanza compiutamente anche se 


con. qualche discontinuità. La sto- 
ria di Fortunella, è quella di una 
trovatella che nutre qualche illu- 
sione di nascita illustre. In questa 
illusione essa vive e si anima nel- 
#embiente sordido e triste in cui 
tiascina una vita quasi inconsape- 
yolmente immorale al fianco di un 
rigattiere senza scrupoli, che per lei 
rappresenta l’unico sostegno della 
sua travagliata esistenza. E’ per que- 
sto losco individuo che ella non esi- 
ta ad andare in prigione addossan- 
dosi un reato da lui commesso, ma 
il suo spirito generoso riceve un al- 
tro duro. colpo quando si accorge - 
che il rigattiere vive con un’altra 
donna. , Tuttavia ella non può vive- 
re senza donare; un altro reietto le 
attraversa la strada. E’ un profes- 
sore. fallito e vagabondo al quale 
si unisce accettando di vivere tra i 
guitti di uno spettacolo di infimo 
ordine.. Quando il professore muo- 
re, ucciso dalla sua incontinenza, 
Fortunella rimarra fra i guitti sen- 
za neppur. più Vlillusione di essere 
di nobile schiatta, ma con la pro- 
spettiva di rappresentare almeno 


- sulla scena, quella parte di princi- 


pessa di fiaba che aveva sognato nel- 
la sua povera ed avvilita esistenza. 


CCC, I) film non imposta un pre- 
ciso problema morale; il candore e 
lingenuita della protagonista su cui. 
è imperniata tutta l'opera creano 
però un clima di bontà naturale che 
non si può sottovalutare, Nonostan- 
te alcune situazioni. delicate, tratta- 


-te peraltro: con mano leggera, e 


qualche battuta del dialogo, la visio- 


‘ne viene ammessa per. gli adulti in 


sala pubblica. 
A. ATTI LI 


-altro legno, in metal- 


-stimoniato fino al se- 


« Per me, parlarmi di latte in 
polvere, 0 di vino fatto con le 
cartine, é tutt’uno! ». 
` Alzi la mano chi può dire di 

mon aver provato un certo di- 
sorientamento di fronte alla 
suggestione di una frase del 

genere, la cui inconsistenza é 
pari alla sua diffusione.-Quanto 
valgono, purtroppo, gli «slogan» 
a formare e deformare la pub- 

blica opinione! 

E dire che, se la tecnica per- 
> mettesse di sottoporre il vino 
agli stessi processi riduttori ap- 
plicabili al latte, ciò significhe- 
rebbe riabilitare una buona vol- 
| enologiche, il cui prodotto, del 
~ marchio più adulterino, ritor- 

nerebbe, sapore a parte, nell’al- 
veo della legittimita più sicura. 

Semplicemente perchè il latte 
condensato o in polvere non è 
se non autentico latte. Anche 
per i bambini, 

sione. 

Ed ora c’è solo da attendersi 
che qualche lettrice e buona 
madre di famiglia si allarmi e 
gridi allo scandalo; sensibile al 


liare e medica, essa ci dirà di 
ritenere. allattamento materno 
come il non plus ultra per la 
salute dei suoi figlioli, disposta 
per questo ad ogni sacrificio, 
Perfettamente d'accordo; e 
non solo noi, ma persino gli 
-industriali... concorrenti: il lat- 
te materno è alimento perfet- 
to e sufficiente e dal più mo- 
derno laboratorio non potrà 
uscire un prodotto che l'eguagli. 
Ma questa è la situazione 
ideale; stando alle statistiche, 
in Italia, ad esempio, sì e no 
il 30 per cento dei lattanti può 
avvantaggiarsene. Pur ammet- 
tendo che questa percentuale 
potrebbe elevarsi se le relative 
madri superassero una riluttan- 
za che a volte confina con 
l’egoismo, resta una maggioran- 


deve attuarsi a base di un sur- 
rogato che sia il più sano e ñu- 
triente, il più scevro da pericoli 
tossici od infettivi. Ed è qui 
che inizia la discriminazione e 
‘la concorrenza. 
Chiamata ancora una volta 
in ballo la tradizione, essa opte- 
rà per quello che fu sempre 


equivalente surrogato: il latte 
di mucca. E se non rendessimo 
omaggio a questo .superdecorato 
delle battaglie alimentari, an- 
che per la riconoscenza perso- 
-< Male... che gli dobbiamo, sarem- 
-modei veri ingrati. 

Ma, giunti nel bel mezzo del 
secolo XX, potremo dimentica- 
re che i patteriologi considera- 


curezza la presenza nel latte di 
batteri (e non tutti... casalin- 
ghi) nel latte pasteuriz- 


‘presto i cristiani. ado- 


senza discus- 


za di bimbi la cui nutrizione 


no ancora oltre il limite di si- 


richiamo della tradizione fami- 


` ficoltoso problema in questo 


'scano alle tre classiche condi- 


considerato il provvidenziale ed 


_-jgienica, non sarebbe male m- $ 
Serirè, dunque,. 


` te nelle sue preparazioni sinte- 


I TUTTI BENE IN CASA? | Lotte, ei. ma quale? 


zato delle Centrali? Tanto è 
vero che in un recente Congres- 
so internazionale di Latteria in 
Olanda, un illustre esperto ha 
potuto affermare: «. .qualunque 
sia il paese in esame, i batteri 
trovano, in un modo o nell’al- 
tro, la loro strada nel latte... ». 
Frase che merita di essere ap- 

Beninteso, nemmeno dimenti- 
chiamo che la bollitura può ov- 
viare a questo pericolo, ma a 
spese di quel patrimonio vita- 

minico del latte, che poi per 
altra via occorre reintegrare. © 

Sta di fatto, poi, che nap 
provvigionamento del latte 
tosta a tante incognite,. a così 
complesse esigenze da renderlo 
a volte un problema penoso. 
Non mettiamoci nei panni di 


chi in ambiente rurale può far a 


passare direttamente il latte. 
dalla mungitura al fornello di 
cucina; né di chi, comodamen- | 
te rifornito în città dal lattaio, 
può tener refrigerate a piacere 
le bottiglie del latte pasteuriz- 
zato in attesa di consumarlo. 
Pensiamo invece alla popolazio- 
ne nostrana per la quale il pro- 
blema del recapito e della con- 
servazione del preziosissimo ali- - 
mento è” tutt'altro che facile 
quando le comunicazioni sono 
quanto mai precarie e la tempe- 
ratura- incrina la delicatissima 
stabilità del- latte liquido... 

_ E quando si è detto: tempera- 
tura, si è polarizzato il più dif- 


campo specifico, quello che fini- 
scé con lallarmare medici, bio- 
logi, igienisti, inducendoli a stu- 
diare l’uso su vasta scala dei 
derivati del latte, anche per la 
popolazione infantile, evitando 
così quella brusca e dannosa 
sospensione della alimentazione 
lattea nella stagione calda, at- 
tuabile invece e con vantaggio 
con prodotti di latte concen- 
trato.o in Ivere che obbedi- 


è 


zioni formulate dal Lisi: 


1) contenere tutte le sostan- $ 


ze necessarie all’organismo; 

2) contenerle ciascuna. in- 
proporzioni sufficienti e nessu- 
na in maniera da essere nociva; 
riuscire di facile digeri- 


Fra le acquisizioni necessarie 
per una aggiornata coscienza 


anche questa, 
sfrondata da ricordi di guerra 
e di tempi carestosi: che il lat- 


tiche non è solo un alimento- 
da... trincea o da rifugio anti- 
aereo, ma un’arma efficace e 
prora per quella pacifica bat- 
aglia alimentare — durissima 
sempre — che giorno per giorno 
ci 
Dottor Pi 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


E un co- 
perchio, usato per- 
conservare la Eucare- 
stia. Il suo uso è anti- 
chissimo; è infatti 
ovvio che i Cristiani 
fin dal principio do- 
vessero usare speciali. 

vasetti per la custo- 
dia del SS.mo Sacra- 
mento. 

Il nome viene dal 
greco e suona in lati- 
no « pyxis », si voleva 
cosi indicare una sca- 
tola o vasetto, roton- 
do o poligonale, per’ 
le’ medicine, profumi, 
unguenti. La materia 
era varia: in bosso oO 


go tem 
infatti 1 


di e 
di unità, 


lo e- più spesso in 
I più antichi esem- 
i di pissidi — si trat- 
a due affreschi 
nelle catacombe di 
Callisto in Roma — 
ce le presentano come 
piccoli cestelli di vi- 
mini (canistrum o. ci- 
sta). Il loro uso è te- 


colo VI, tuttavia ben 


perano dei- cofanetti 
per tenere presso di 


tica` disciplina per- 
metteva anche ai lai- 
ci, uomini e donne, di - 
toccare e conservare 
come tutela a casa, al 
lavoro e in viaggio il 
reti è monaci in 
rlanda io portavano 
áppeso al collo in una 
teca; qualcuno perfi- 
no tra le pagine del 
breviario. 

L’esemplare più an- | 


che. 


croce, 


tico di pisside, giunto 
fino a noi, è quello di 
Berlino, del IV seco-. 
lo; è in avorio e mol- 
to piccola, cm. 0,12 di 
altezza~ per cm. 0,13 
di diametro. Cosi pic- S. 
cole. rimasero per lun- 


ucarestia era - 
conservata solo .come 
conforto dei moribon- 
r inviarla ai 
vescovi come simbolo 


o ik sec, IX si 
- incoñincia»:@ conser- 
vare |l’Eucarestia sul-..|. 
‘Yaltare o, come in Ita- 
lia e Germania, in un 
tanernacolo a muro, 
le pissidi però conti- 
nuano ad essere sem- 
pre piccole, per lo più 
di forma cilindrica, 
' senza piede, e con un 
coperchietto 
Sono generalmente di 
rame dorato con 
ti a colori. Lo svilup- 
po dell’orificeria si fa |. 
sentire anche nella 
confezione delle. pissi- 
di, che acquistano un 
fusto, sono tempesta- 
te con gemme e fili- 
grane e finiscono -per 
sè l’Eucarestia. L’an- l'aspetto di . 
| tempietti dalle forme 
architettoniche 


Nel piede della pis- 
side, durante il seco- 
Jo XII viene -inserito 
un nodo, a. somiglian- 
za del calice, poi sul 
coperchio è posta la r 
Le dimensioni -į 
della pisside vanno 
man mano crescendo, 
specialmente dopo il 
Concilio di Trento e 


| ù ancora con San 
| X, in relazione al- 
Puso, più fre- 
quente, 
spesso alla Comunio- 
ne, anche fuori della 
Messa., 

Le diverse. parti del- 
la pisside possono es- 
sere ornate con imma- 
gini simboliche e fre- 
gi eucaristici. La for- 
ma è rotonda, il-co- 


le pissidi, 


una croce. Per la ma- 


-scriztoni, deve essere 
di retallo, la coppa 


namente, sono sem- 
`- pre ‘indorati. E’ proi- 
-bito.. del vetro. 


presenti sono: il pie- 
de deve essere largo e 
fermo, il fusto porta- 
.re un nodo, 
essere liscio. Quando 
la pisside contiene il 


conico.. 


mal- 


bianco, che può essere 
ornato. 

La .pisside non Vie- 
ne consacrata ma sol- 
aspersa con Pacqua 
zione é_ riservata- al 
goti- 
cerdote, che ne abbia 

la speciale facolta. 


restia agli ammalati 
si usa una pisside piu 
iccola; detta «teca». 
generalmente, di 


ciata, con cerniera e 


un cordone. 


PUBBLICITA (per-mm_ di col: 


Commerc. L: 200; finanz. 


cronaca L. 300. Rivoigersi alla Concess escl S*p a A Manzoni & C. 


- Roma. S 


ignazio, 153. 


fei 64091 


Milano via Agnello 12, e Suce. 


di accostarsi 


perchio deve portare . 


teria-non vi sono pre- 


| e il; eoperchio,: inter-.- 
Altre norme da tener 


l’interno 
SS.mo Sacramento va 
coperta con un velo > 


tanto benedetta ed. 
santa; questa benedi- — 


Vescovo o a quel sa- - 


forma rotonda, sehiac- 


un anello per poterla 
appendere al collo con. 
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il giovane Bill Anderson della California non 
concepisce altra vita se non quella in mezzo 
ai pesci da quando gli fu regalato un acqua- 


rio con dentro tanti 


pesci 


in occasione del 


suo 16° compleanno. Poichè vive nelle vici- 
nanze dell’Oceano è stato facile per tui dedi- 
carsi alla ricerca e cattura di esemplari nei 
bacini naturali intorno alla « Malibu. Beach » 


N epoca molto lontana, che è 
impossibile stabilire con preci- 


sione, i figli del Celeste Impero- 


earpirono daHe acque dei fumi 
è dei laghi del loro 


immenso 
i minuscoli pesci dorati,. 


paese 

i King-Jo dalle squame argentee, 
dorate, gialle, rosse, nere, bianche, 
e li posero in preziose vasche nei 


loro giardini o in anfore di porcel-- 


lana decorate dagli artisti più fa- 
mosi, come vivi e stupendi orna- 


-menti. 
Cosi forse ebbero origine gli ac- 
In Europa furono i romani a 


costruire le prime vasche per alle- 
vare i pesci, non a scopo ornamen- 
tale, ma esclusivamente a scopo ga- 


stronomico, e furono le grandi e 


voraci Morene dal corpo anguiforme 
che popolarono per prime le vasche 


€ che, nutrite con le .carni degli 
schiavi, furono imbandite nei con-. 


viti di ‘Crasso Romano ,di Vito Pol- 
Jione, di Irio. Poi, dopo lunghissi- 
mo intervallo, “nei primi del 1600 
secondo alcuni e nei primi del 1700 
secondo altri, i viaggiatori porta- 
rono dalla Cina i minuscoli pesci 


d’oro e questi incontrarono un così 
grande interesse ne] pubblico che - 


in ogni salotto elegante si voleva 
avere un bacile ove -nuotassero i 
King-Jo, A gara si cercava di avere 


Yacquario più bello e. meglio for- 


nito; si racconta che anche la Pom- 
padour tenesse in gran pregio due 
King-Jo regalatile da un ammira- 
tore, Dellinizio del XVIII secolo 
sono anche i primi acquari a scopo 
scientifico, acquari miseri e mal 
forniti, costituiti da vasche anguste 
entro le quali nuotavano pesci. fra 
i più comuni delle acque dolci, de- 
stinati a finir vittime di qualche 
sperimentatore, Verso la metà del 
XIX secolo, sviluppandosi fortemen- 
te lamore per le scienze naturali 
e il desiderio di.conoscere gli ani- 


: mali nel loro ambiente, di seguirli 


nelle fasi della loro vita, di curio- 
sare, intesa la parola nel senso più 
bello, fra i tanti misteri di madre 
natura, sorsero veri e. propri ac- 


tale bellezza, 
‘di cure, la più 


quari nei quali non solo si tenevano 


pesci di lago, di fume e di stagno, 
ma anche di mare; primo forse fu 
ccstruito Yacquario di Berlino nel 
e insieme venne istituita una 


_nell’Istria, allo scopo di poter avere 


di continuo esemplari da rinnovarsi 


-nelle vasche, Poi, in molte delle 


principali citta dell’Europa, furono 
costruiti bellissimi acquari, fra i 
quali primeggiano quello di Napoli, 
fondato A. Dorhn, e quello di 
costruito nel nel Mu- 

Oceanografico, dat 
Alberto I. 


L’acquario consta in genere di un 


lungo ed ampio corridoio descriven- 


te o un ellisse o un celchio o un 
rettangolo, nelle pareti del quale si 
aprono le vasche protette da una 
grande e forte lastra di vetro. La 
luce penetra nell'ambiente solo dal 
lato superiore delle vasche e rende 
così nitido e suggestivo il quadro 
meraviglioso- della vita subacquea. 


. Per mantenere in efficienza questi. 
quadri naturali, che nessun artista 


potrà mai riprodurre nella- loro to- 
occorrono le più gran- 
grande accortezza 
ed esperienza in chi hi è incaricato djel 


lavoro. Innanzi tutto le vasche de- 


vono essere costruite in posizione 
tale da rendere impossibile al sole 
di battere direttamente sull’acqua; 
scaldandosi questa eccessivamente, 
diverrebbe inadatta agli squamati 
abitatori, molti dei quali, dopo un 


periodo più o ‘meno lungo, finireb- 


bero col morire. 


Altro problema im; tissimo è 
quello di mantenére. nelle vasche 
un’acgua pura ossigenata, per dare 
agli animali la possibilita di una > 
buona respirazione e per impedire ~ 
lo sviluppo di germi che causereb- 
bero malattie più o meno gravi. A 
questo si provvede mediante un si- 


_ stema di tubazioni, grazie alle quali 


si rinnova di continuo o 
anche facendo giungere questa per 
mezzo. di uno zampillo, o sotto forte 
pressione attraverso condotti stret- 
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o ancora immettendo 
vasche getti d’aria e cambiando pe- 


riodicamente l'acqua. 


- In quei casi nei quali l'acquario, 


pur rnia dal mare, è destinato 


a contenere animali marini, Pacqua 
deve re preparata aggiungen- 
dovi i nelle proporzioni che la 
analisi rivela essere contenuti nel 
mare e deve essere volta a volta 
corretta, sia diluendola quando la. 
evaporazione ha reso i sali troppo 


abbondanti, řintegrando le so- 
Ottenute le strettamėn- 


te necessarie per. la vita, occorre 
creare per gli animali’ un ambiente 


molto simile a quello dal quale fu- 
rono tolti; luce, temperatura devono . 
, essere perciò regolate opportuna- 


a della specie degli 
ospiti, e le vasche devono essere 


provvedute di: sabbia, di sassi, di 


scogli in miniatura, come lo richie- 


de i! mondo dj vita dell’animale, e 
di alghe che contribuiscano ad os- 


sigenare l’ambiente. 


Né sassi, né scogli, né alghe de- 
vono essere a caso; com- 
patibilmente con 
male è necessario rendere la vasca 
esteticamente bellà, un . vero quadro 
naturale, 


Giunti gli ospiti üj mari é da 
fiumi magari. lontanissimi, soprav- 
vissuti in pochi ai disagi del viag- 
gio, non possono essere subjito of- 
ferti alla curiosità del pubblico; 


-devono prima essere ambientati ed 


acclimatati in vasche a parte, assai 


i -bisogni dell’ani- 
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più spaziose di quelle dove verran- 


no poi immessi., Lavoro non facile 
questo; passare dalla sconfinata li- - 
berta dei verdi abissi ad una angu- 
sta prigione è sbalzo troppo forte 
perché anche i pesci e gli animali 
più resistenti non ne risentano. Su 
dieci e, se trattasi di specie delicate, 


şu cento esemplari, uno o due soli 


sopravvivono. Alcuni, pur voracis- 


simi per natura, rifiutano assoluta-- 


mente di mangiare e muoiono, altri 
si feriscono sbattendo contro le pa- 
reti, e i pit docili e robusti pian 


piano si adattano al nuovo ambiente | 


e al nuovo cibo che, per quanto ben 


scelto, e sempre diverso da quello — 
naturale, 


Superata anche gii difficoltà, 


_si impone il problema della defini- 


Particolare difficoltà Bill Anderson trova nella ricerca e cathe di esemplari plecolissini phe sono spesso- 
invisibili in Peres: e per i quali occorre affrontare il mare agitato riechinane: PE non indifferenti 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1° 


GIUGNO 1958 


tiva distribuzione degli ospiti nelle 
vasche. Ci sono animali docilissimi, 
come i Cavallucci marini, che pos- 
sono tranquillamente essere associati 
ad altri pesci, a molluschi, vermi, 
echinodermi, senza interferėnze pe- 


_. Yicolose per nessuno, e ci sono altri 
~- pesci ed altri animali che per la 


voracità e per ła aggressività de- 


vono essere tenuti isolati. 

_I Polipi e i Pescicani fra abi- 
‘atari delle acque marine, e i Lucci 
di quelle dolci, rientrano in questa 
ultima categoria; son gli sparvieri 
degli acquari, insomma, e come tali 


~ devono essere tenuti lontani da 
_ Qualsiasi compagnia, Anche i grossi 


crostacei come le Aragoste, gli Oma- 
ri, i Granchi, emeriti mangiatori di 


pesci, “devono essere tenuti a sé, e 


pesci di 


perfino nelle vasche abitate dagli 
anemoni di mare, le Attinie multi- 
colori, non possono essere immessi 
piccola mole. Altrimenti, 
capitando a portata della folta chio- 
ma di tentacoli nei quali st trovano 
numerose cellule detie urticanti per 
Tacre sostanza che? emettono, ver- 


_ rebbero afferrati, storditi e divorati. 


` Ci sono poi animali che, pur non 
essendo predoni nel vero senso del- 
la parola, non tollerano la presenza 


di individui nemmeno della loro 
ie. ed anche quelli, se si. 


stessa 
vuole mantenerli in vita, devono es- 
sere tenuti in solitudine. 


"Non mancano invece esemplari 
‘the hanno desideri del tutto oppo- 
sti, ed allora è necessario immet- 
` terne melle vasche grandi sciami 


perché si mantengano in piena efi- 
cienza, 


-Posti nelle Mmigliori, gli 


-abitanti degli acquari, e in partico- 


lar modo i pesci e i molluschi, ac- 


quistano un ritmo di vita perfetta- 
mente regolare e per anni e anni 
si mantengono sani e giungono per- 


fno a riprodursi. Molti invece, non 


ostante le cure, più oculate, vivono 


pochissimo, magari soltanto un bre- 


— ve numero di giorni, è devono per- 


ciò essere continuamente rinnovati 


-rendendo necessaria una speciale 


organizzazione di pesca e di trá- 
sporto che implica spese conside- 


Talvolta si manifestano malattie 


che decimano la popolazione degli 
acquari: e allora, specialmente per 
quelle di origine parassitaria, si de- 


yono“ isolare gli individui colpiti, 
curarli se se ne vede la opportunità. 
e disinfettare accuratamente le va- 


- gehe, Dietro le quinte del meravi- 


glioso teatro che ha per scenario il 


fondo del mare, dei laghi e dei fiu- 


mi. @ insomma un. continuo lavorio 
che il pubblico non sospetta nem- 


meno. 


Con la lu 


sche, i pesci, in genere i ggi a 9 


subiscono modificazione del caratte- 
re, Scontrosi da prima, pronti a 
guizzare disperatamente non appena 
ij guardiano si affaccia per la di- 


stribuzione. del cibo, si abituano ad 


accorrere puntualmente allora del 


- pasto quótidiano. e giungono perfino 


a sporgere la testa fuori seeen 
` e a prendere il mangiare dalle mani 


stesse del guardiano. 
I grossi- e tozzi Balistes, ad esem- 


pio sono, sotto questo aspetto, do- 


n:esticissimi, 


ed anche le Murene,- 


pur di natura feroce ed aggressi- 
va, lo sono del pari. Del resto fino 


dall'antichità questo fatto è risapu- 


to; si narra che Crasso romano, fra 
le tante murene dei suoi acquari, 


ne aveva una in una vasca separa- . 


ta, che metteva la testa fuori del- 
l'acqua non appena udiva la voce 
dell’augusto padrene, accettava il 


cibo dalle sue mani e si lasciava 


accarezzare e cingere il flessuoso 


corpo con monili preziosi. 


Tanto era affezionato Crasso al 


serpentino abitatore della vasca, che. 


quando questo mori egli sparse la- 
crime amare e volle seppellirlo (qua- 
le grandissimo onore!) con le sue 
stesse mani. ; 

Anche i Tetrodonti, che sono tra 
i più interessanti ospiti degli ac- 


quari, dopo una prigionia più o me- 


no prolungata, divengono assai do- 
mestici, ma nei primi tempi dànno 
parecchio da fare ai guardiani. 
Quando questi si avvicinano alle 
vasche e lasciano cadere il cibo, i 
curiosi animali smettono di nuotare 
a mezz’acqua, si portano alla su- 
perficie, aspirano un po’ d’aria, si 
rigonfiano come palloncini e si ar- 
TGvesciano sul dorso mostrando il 
ventre, la pelle del quale è armata 
di centinaia di piccole punte. 


Più che il desiderio di offendere 
con la strana armatura è la paura 


, e istinto della difesa che spinge il 


Tetrodonte ad eseguire quella biz- 
zarra manovra. In libertà essa in- 
fatti è l'unico mezzo di difesa con- 
tre numerosi predoni del mare i 
quali, spaventati dalla puntuta co- 
razza, preferiscono di andare a cef- 
care in altro pesce meno protetto 
lą colazione ed il pranzo. 

Le modificazioni del carattere non 
sono sempre in meglio; certuni tra 
gk abitanti degli acquari diventano 
scontrosi al massimo grado. Stanno 
sempre acquattati in un angolo del- 
la vasca quasi in perpetua attesa 
delle prede e si decidono a scuotere 
l'inerzia e ad uscir dal nascondiglio 


solo per. lanciarsi avidamente sul 
cibo. 


Il pübblico ignaro di questi dram- 
mi silenziosi sfila davanti alle va- 
‘sche, osserva, si ritrae con moto di 


-ribrezzo dalla lastra ove it Polpo 


si è attaccato con le ventose dei 
suoi tentacoli, s’affolla davanti alle 
vasche dove guizzano i King-Jo dai 


colori meravigliosi e dalle pinne © . 


grandissime sproporzionate al corpo 


-del’animale, che la selezione arti- 
‘ficiale ha trasformato in un bel 
mostro ornamentale, e commenta.. 


-I più, nel meraviglioso brulichio 


di vita, trovano soggetto di sconfi- 


nata ammirazione, ma alcuni, indif- 


ferenti alle bellezze delle Attinie 


multicolori, dei coralli, dei bizzarri 


Faguri, sostano solo davanti alle 


vasche dei pesci commestibili e 


quelli - ammirano non precisamente © 


la forma o per il colore. Celebre 
rimasta nell’acquario di Monaco 
la visita di un famoso granduca, del 
quale non si fa il nome, che, davanti 
alle vasche delle Aragoste, delle 
‘Triglie e di tutti quegli abitanti del 


` mare che l'uomo appetisce, spiegava 
-àlle persone del sé 


to lè- ricette 
più indicate per la cottura dei mant 


| animali. 


GIUSEPPE SCORTECCI | 


es 


È G; d. S. - Roma. 


§ perchè non vi è 
m™ mento, richiamo, il lettore alla mia precedente ri- 
sposta pu 
™ questo Settimanale, dove troverà le ragioni gene- 
m rali cui non tutti i libri riprovevoli si trovano- 
elenca 


m cooperatori di Cristo 
vani. Un'opera 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica 

-impegnano soltanto la personale responsabi- 

_ tà del nostro collaboratore e non hanno, 

nè possone avere, alcun carattere anche di 
 semiufficiosità ». 


? 


Perché non sono Stati condannati all'indice i 
romanzi della Sagan? . 


E forse permesso a tutti di leggerli? 3 


un libro è messo all'Indice; ancor più difficile dire 
stato. messo. Per questo argo- 


bblicata sul n. 16 (20 aprile scorso) di 


nell’Indice dei libri proibiti. 
Per quanto riguarda in particolare i romanzi 


> di Francoise Sagan, vorrei invitare il nostro let- 
$ tore a dare una scorsa ai giornali e ai periodici 
= cattolici; che hanno già precisato la posizione del- 
$ la giovane scrittrice francese di fronte ai prin- 
& cipi cattolici. Il giudizio è unanime e negativo. 
= Vorrei qui sintetizzare telegraficamente questi 
giudizi. 


Anzitutto, nei romanzi della Sagan manca 


ğ qualsiasi anche più piccola luce spirituale. 


Poi, è molto deplorevole che i suoi 


$% ignorino del tutto la morale, tanto da metterla 
& sotto i piedi ogni momento. 


E’ stato scritto che questi personaggi rappre- 


sentano giovani della presente generazione. Io 
$ non ho eccessiva fiducia nelle virtù della presente 
; generazione, Ma non arrivo a tale grado di 

$ simismo da pensare che quei tali personaggi for- 
mino la maggioranza dei giovani di. oggi. 


Ho ancora — nonostante le apparenze contra- 


$ rie — molta fiducia nella forza dello spirito e 

$ sopratutto nella presenza misericordiosa e santi- 

$ ficatrice di Cristo anche®fiel nostro tempo. 

m Noi, sacerdoti, voi, genitori ed educatori, dob-’ 

Í biamo impegnarci di pid nella, nostra missione di 
sto er la salvezza di questi gio- 


che voi, genitori special- 
mente, dovete compiere; allontanare decisamente 
questo veleno- daile labbra dei vostri figli cioè i 
romanzi e i libri di cotesto genere. — 


L. Balestra, scrivendo  dell’ultimo romanzo su 


SACERDOTE 


Piscsnza. Pur essendo di Piacenza, m’é venuto wt 


coraggio di farne uno anch’io. 


Secondo P« Ordo Hebdomadae Sanctae instau- ‘ 


ratus », nel decreto generale p. 7 art. 3, dove par- 
fa « de abstinentia et ieiunio », ci dovrebbe essere 
astinenza anche il sabato santo. E allera perché 


comunemente si sente dire che Vastinenza è solo 


al venerdì? 


Se crede rispondermi, avrei un’altra domandina. - 8 


Nei quattro giorni di astinenza e digiuno si 
può condire, alla sera o ai mattino, brodi o aitro 
con lardo fuso o burro? (V. Marino). 


- Le domande, così, soño diventate due. Rispon- 
diamo quindi per parte: 

1) Il Decreto < Liturgicus hebdomadaé sanctae 
instauratus» (per la precisione: II, n. 10 Cfr. 


-Acta Apostolicae Sedis, vol, XLVII, 1955, p. 841) 
i du- | 


prescrive: < L’astinenza e il digiuno 


rante il tempo quaresimale, che secondo il Can 1252 } 


par. 4 cessava al pomeriggio del Sabato Santo, 


in avvenire cesserà alla mezzanotte del medesimo | 


Sabato Santo >. 
Quindi avrebbe ragione il Sig. Marino di Pia- 


- cenza. Ma egli non deve dimenticare che la Sacra 


Congregazione del Concilio, con Decreto del- 28 
gennaio 1949 (Cfr.. Acta A Sedis, vo- 
lume XLI, 1949, p. 32 s.) 
‘nari possano dispensare dalla legge dell'astinenza 
e del digiuno, fermi rimanendo a) obbligo del- 


l’astinenza per tutti i venerdì dell'anno; b) l'ob- @ 


bligo dell’astinenza e del digiuno per é quattro $ 


giorni, Mercoledì delle Ceneri, Venerdì Santo, Vi- 


gilia dell'Assunta (recentemente quest’ obbligo, per 
ovvie ragioni, è stato trasferito alla vigilia della & 


festa dell'Immacolata) ¢ la Vigilia di Natale. 


In Italia — com'è notissimo — vige questo W 
regime di dispensa, quindi in pratica non ha rá- @ 


c'è alcun obbligo nè di 
2) Il Can. 1251 par. 1 del 


alle consuetudini locali per determinare la quan- ` 


tità e la qualità dei cibì che si potevano prendere $ - 
nei due piccoli pasti mattino e dele sera nel 


giorni di digiuno, 


Oggi non c'è più bisogno di fare disquisizioni § 


su questi usi e consuetudini, perchè nel citato De- @ : 


creto della Sacra Congregazione del Concilio si $ 


legge: <.. 
giorni di digiuno e di astinenza si possano pren- 


permettendo benignamente che nei $ 


“sione ». Il termine per la 


« Studi Cattolici » (aprile 1958), concludeva: 
«Il ‘niente, il vuoto, Pamaro: questo è rultimo 


libro della. Sagan. 


3 cie per lo spirito dei 
dell'autrice >. 


Da Piacenza, un altro lettore ci scrive: 


dere uova e latticini anche al mattino € alla 'sera>. & 
: Ma il sig. Marino ha lo scrupolo-per i brodi | 
o altro fatti con lardo fuso. Gli rispondo:.ancora 


-col Diritto Canonico: «La legge dell’astinenza... 
Deprimente, | pericolosamente-deprimente, spe- non vieta però di nutrirsi di uova, tatticini e di 


1250). 


qualsiasi condimento di grasso di animali ». (Can. 


Come si vede, moiti nowtrt haces coun. 


nella Rubrica «Un Sacerdote risponde » ho la Chiesa. 


una a un di Carlo A 


cROV 


| Caleidoscopio internazionale | 


© Due concorsi per un ammontare di 
2 milioni e 300 mila lire di premi ha 
-indetto la RAI, fra gli autori italiani 
di testi radiofonici e televisivi origi- 
nali. L'iniziativa — come si esprime 


Ji Radiocorriere-TV n. 20, che riporta 
-il bando del concorso — si propone di 


« avvicinare sempre più gli autori ita- 
liani alla produzione drammatica con 


opere che rispettino, nella forma e- 
: nel contenuto, le particolari esigenze 


della radiodiffusione e della televi- 


resenta- 
zione dei testi è fissato al 
bre prossimo, 


@ La UNDA-Association 


Catholique 
International pour la Radio et la Té- 


lévision, ha distribuito in tutto il 
mondo il testo di un Codice televi- 
sivo ad uso degli educatori, elaborato 
da una commissione internazionale 


-di esperti. Il documento è il primo 
Mel suo genere e costituisce una gui- 


da preziosa: per gli educatori, i pa- 
renti e quanti si occupano di pro- 
blemi educativi della gioventù, nei 
corifronti dell ba dei sussidi au- 
diovisivi. 


e di la TV 
americana irradia quotidianamente 


un programma a colori.: Altri Paesi, 
fra cui la Germania e la Francia, 


offrono al pubblico dei visitatori tra- 
smissioni di interviste è di.cronache | 


dai vari padiglioni. La- TV belga ha 
allestito per l'occasione una serie di 
produzioni di impegno particolare. 


“@ Dopo le contrastanti notizie sulla 
_pubblicité subliminale nei cinema e 


alla televisione, ecco che un diret- 


‘tore d'orchestra cieco, Glen Hurlburt, 


di nazionalità americana, ha annun- 


ciata che sta tentando esperimenti 
di pubblicità subliminale sonora. Il 
maestro non ha voluto rivelare il 


-metodo usato, ma si è richiamato 


alla tecnica degli illusionisti i quali, 
mediante un flusso continuo di pa- 


Le ire "vasche di Anderson che sono ia disperazione della “madre é che ole, distraggono l'attenzione dello 
è: stato costretto a trasferire net — al garage dalla mano esegue 


novem- 
_rattere religioso. 


una sostituzione o qualche altra ope- 
‘razione del genere, L'esperimento si 
svolge per ora attraverso 75 stazioni 


radiofoniche ed è finanziato da una. 


fabbrica di margarina. Ancora non 
si conoscono i risultati dell’iniziativa. 


@ In una recente intervista a Télé- 
Magazine Emilio Astaragua, diretto- 


re artistico della TV messicana, ha P 


dichiarato che le autoritaé governati- 
ve del suo Paese vietano a « Telesi- 


stema » — tale è il nome della rete 


— di trasmettere en di ca- 


© L'Agenzia Tass informa che è stato 
inaugurato a 


ne, con impianti che possono fun- 


zionare in bian- 


co e nero ed a colori. 


rebbe venduto un ricevitore TV, se- 
condo una statistica pubblicata dal 
settimanale belga Micro-Magazine. 


- Ciò significa che in un anno, in 
tutto il mondo, le vendite di televi- 


sori ammonterebbero a circa 6 milio- 
ni e mezzo di unità. Ogni giorno 
negli U.S.A. vengono installati 2700 
televisori; in Gran Bretagna 2000; 
in Germania 1650; in Francia, nel 
Canada e in Russia, 1000; in Olanda 
760; in Australia, 500. Nei cinque 


‘Continenti 51 nazioni dispongono di 
‘un servizio televisivo pubblico. Alla 


fine del 1957 in Europa 26 Paesi ave- 


vano in totale 299 stazioni emittenti. 
- Il totale: mondiale è di 959 trasmetti- 


tori per 60 milioni di apparecchi rice- 
venti, che servono un quinto dell’in- 


tera popolazione terrestre.. 


annuale 


-terrà a Chicago il congresso 
dei Catholic Broadcasters of Ame- 


rica. Tema di questo decimo Congres- 
so sarà la ricerca dei mezzi per mi- 
gliorare la tecnica dei programmi ed 


aumentare il numero delle trasmissio- 
oni. religiose. Si prevede che al con- 


Leningrado un- nuovo 
‘complesso di nove studi di televisio- 


: STATUE IN LEGNO 


PEA parteciperanno almeno 485 
membri attivi dell’Associazione. 


@ Il bollettino Radio Japan News dà 
notizia che dallo scorso mese di di- 
cembre trasmissioni sperimentali di 
TV a colori sono state iniziate per 


la prima volta dalla TV 


Da quel periodo 
rogrammi quotidiani di ani di TV a colori 
della durata di mezz’o 


© Una conferenza internazionale del- 


la TV scolastica avrà luogo in agosto 
a Londra. All’iniziativa parteciperan- 


no esperti di organismi che già pro- 
scolastica 


cia, della Gran Bretagna, del Belgio, 


della Germania, della. Svezia e del- 
'PItalia. 


“FAX 


ARS SACRA 


| Giovanni Hans Stuflesser 
$ Scultore 

i  QORTISEI 53 (Bolzano) 
Pronto nuovissimo catalogo 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - 


sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti 
rifaciture materassi 
derine coperte tendaggi. 


CARTOLERIA TRAIANA Forni- 
ture uffici, scuole. Completo assorti- 


mento articoli disegno. Stampati. 


Sconti agli ordini religiosi, istituti. 
Via Magnana 


poli, 4 . Tel. 62.506. 
a canné elettrici 800.000 


ORGANI 


in. più. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 


Via Properzio 2-A. 


PIANOFORTI Harmoniums 


e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
P. P. | 
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L'ASSEMBLEA 


SERVIZIO 
D'ORDINE 
A PARIGI 


a. | Gli Stati Uniti sono riusciti a recuperare l’ogiva di questo missile. 
i Sino ad oggi un simile esperimento non era mai riuscito. Esso è impor- 
| ees tante per lo studio del comportamento del materiale e delle possibilita 
tie i dj reatizzare viaggi spaziati che contemplino i} ritorno degli astronauti 


primo del suo genere ad essere 


“ll Presidente Eisenhower si è in- 


_un cordiale scambio di punti di vi- 


| 


IN ALGERIA. | 
LAZIONE 
DI SALAM 


= 


-Con-una massiccia votazione di 475 voti a favore contro 100 l’Assem- 
blea Nazionale francese ha conferito al Governo Pflimlin i poteri spe- 


ciali per l'Algeria. Esecutore degli ordini del Governo è il generale 
K aa Salam, che nella foto si vede accompagnato dal suo Stato Maggiore 
ESA nel corso di una ispezione nella Grande Kabylia. Ma in una sua dichia- 


razione ufficiale Salam ha- illustrato, fra i compiti che deve assolvere } 

it Comitato di Salute Pubblica costituito per tutta l’Algeria, quello di 
permettere l'insediamento di un governo presieduto dal gen. De Gaulle. 

Questi, a sua volta, ha tenuto a Parigi una conferenza stampa che. 

ha mobilitato, oltre all’interesse dell’opinione pubblica internazionale, 

un imponente servizio d’ordine. H. gen. De Gaulle nel corso di tale con- | 
ferenza stampa ha confermato quanto aveva gia detto affermando di aie. 
essere disposto ad assumere i poteri della Repubblica, specificando che 3 
se il popolo lo avesse chiamato era pronto a mettersi alla testa del 
governo repubblicano francese. Intanto un colpo di mano militare ha 
conquistato la Corsica al: movimento dei suoi sostenitori e si temono 
disordini nella metropoli. La situazione di ora in ora va peggiorando 


L’Ambaseiatore italiano a Londra, 
conte Zoppi, e it Primo Ministro 
degli Esteri, Selwyn Lloyd, si sono 
scambiati af Foreign Office gli 
strumenti di ratifica dell’accordo 
sull’energia atomica firmato nel 
dicembre" scorso. L’accordo, che 
avra la durata di dieci anni è il 


concluso in Gran Bretagna. Esso 
riguarda la fornitura di reattori 
sia di potenza che di ricerca e di 
combustibile nucleare. E’ un gran- 
de passo in avanti nel campo del- 
Paperta cooperazione scientifica 


contrato alla Casa Bianca con il 
Cancelliere austriaco Raab, L'in- 
contro ha permesso ai due statisti 
un esame approfondito dei rapporti 
fra i loro Paesi, ma il loro giro 
d’orizzonte si è allargato anche ad 


mondiali 


sta sui maggiori problemi 
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